


























































































































































































































































A. TEMPBSTINI 

· sistita ricostruzione del giovane Pellegrino in chiave lom-cata e m 
il . d . b'l . d 1· . b d non ferrarese, ncor o mnega 1 e, ne1 me ag 10m mo-

n:Cr:r:i della pala di Gemona, dell' « Argo » affrescato dal Bra-
tino nella Sala del Tesoro del Castello Sforzesco a Milano; 

:e per il �apore acerbo che qu�ste ��e co�posizioni _hann�
nei confronti delle opere che Pellegrino d1pmgera dal 1500 m poi.

Spostare, come fa il Lucca, al secondo decennio del '500 i
quadri di Gemona e di Strasburgo, sign�fìca, oltre ad una asso­
luta cecità, giuocare sul fatto che non c1 sono pervenute opere
di Pèllegrino sicuramente eseguite nel decennio ferrarese; infatti,
la frammentaria « Madonna di Strada », conservata nella chiesa
dell'Ospedale a San Daniele, è tradizionalmente datata al 1506

senza che però se ne abbiano prove documentarie ( 8 ), mentre la
pala di S. Rocco, eseguita per l'omonima chiesa udinese fuori
Porta Poscolle e oggi conservata nel Palazzo Arcivescovile della
stessa città, fu dipinta da Pellegrino dopo il ritorno in patria,
sulla base del contratto stipulato il 14 novembre 1514 e doveva
essere pronta per la festa dell'Assunzione del 1515 (

9

): siamo
perciò nel primo caso di fronte ad un'opera che non può essere
proposta con assoluta tranquillità come esempio dello stile acqui­
sito da Pellegrino dopo due anni abbondanti di attività alla corte
degli Estensi, anche se lo spiccato raffaellismo ci parla già chia­
ramente di una conversione del quattrocentesco friulano, forse
sulla scia di quadri come la « Madonna » del Garofalo nella

( 8 ) La data è ripetuta da tutti gli studiosi, a cominciare dal di Ma­niago. Come tutti sanno, in origine si trattava di una « Madonna col Bam­bino e i SS. Giuseppe e Giovanni Battista»; ciò che vediamo oggi è quantoresta, in conseguenza dello stacco non riuscito nel 1637 dal muro esternosui cui era dipinta e venerata come immagine miracolosa. 
( 9) dr. V. }OPPI, Contributo secondo alla Storia dell'Arte nel Friuli 

ed alla Vita dei Pittori e Intagliatori friulani, Venezia 1890 (Miscellaneadella R. Deputazione di Storia Patria per la Venezia), pp. 20, 42 s., chetrascrive il documento del contratto. Non mi soffermo qui sulle erroneeattribuzioni della pala a Girolamo da Udine, protrattesi fino ai giorninostri, insieme con quella di due santi del Trittico di S. Maria in Valle,ora al Museo Archeologico di Cividale. 
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Pinacoteca Capitolina di Roma; nel secondo caso, abbiamo un 
quadro ridotto ad una larva, ma che, ove si escluda il ciclo di 
Sant'Antonio abate, è l'unica opera sicuramente dipinta da Pel­
legrino poco dopo il suo rientro definitivo da Ferrara e in cui 
il sapore emiliano, tra Mazzolino, Maineri e Aspertini dei due 
santi, si sposa ad una eco lontana, nella Madonna, della pala di 
S. Cassiano di Antonello.

C'è, a rigore, una terza opera, ed è il « trittico » nei depo­
siti del Museo Civico di Udine; anche questo, probabilmente 
frammento di un complesso più ampio, è in cattive condizioni 
e forse opera di bottega: ma la ripresa puntuale della figura di 
S. Giuseppe da quella del Duomo di Udine ci permette di inse­
rirlo nell'orbita del nostro pittore, mentre il S. Pietro, ispirato
evidentemente all'Aristotele della« Scuola d'Atene» di Raffaello,
ci fornisce un terminus post quem nel 1511. Le tre opere suc­
citate e le notizie d'archivio, lettere, testimonianze di vario genere
sull'attività svolta da Pellegrino a Ferrara tra la fine del 1503
ed il 1513 ('0), fanno apparire estremamente stridente lo spo­
stamento alla fine del periodo ferrarese dei quadri di Gemona
e di Strasburgo, giustificato dal Lucco con presunti echi coste­
schi, aspertiniani, de robertiani in queste opere, secondo quel
modo di ricostruire la storia della pittura nel Nord Italia che
ha fatto di Ferrara e di Bologna i centri in cui tutti gli artisti
veneziani sarebbero andati a formarsi, mentre è vero il contrario.

Non voglio dilungarmi troppo su questo argomento, perché 
a volte mi sembra incredibile che si debba ancora ribadire il 
fatto che senza Donatello a Padova non avremmo Cosmé Tura; 
che bisogna andar molto cauti nel definire « ferrarese » un modo 
di dipingere, poiché pochi artisti sono in tal senso « ferraresi » 
quanto Andrea Mantegna e il primo Giovanni Bellini, per non 
parlare del Parentino e del giovane Bramantino. Legami stretti 
fra i centri del Nord Italia, da Urbino a Ferrara, a Milano (troppo 
spesso sottovalutata) a Padova, a Mantova a Venezia; non situa-

(10) cfr. G. CAMPORI, Pellegrino da 5. Daniele, « Atti e Memorie
delle RR. Deputazioni di Storia Patria per le Provincie Modenesi e Par­
mensi», VIII, Modena 1876, pp. 337-350. 
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zione da città-guida da parte di Ferrara prima e di Bologna poi, 
fino a mandare a studiare all'ombra della Torre degli Asinelli 
lo stesso Giorgione. 

Torniamo a noi. Ricollochiamo al loro giusto posto i qua­
dri di Gemona e di Strasburgo; lasciamo nel limbo degli anonimi 
della provincia veneta i quattro esili santi di Baltimore, rileg­
gendoci, nel catalogo dello Zeri, la scheda relativa e quella pre­
cedente ( 11

), e chiudiamo il discorso sulla proposta del Lucco. 

* * *

Iniziamo la nostra visita agli affreschi di Sant'Antonio abate. 
Entrando nella chiesa tardo - gotica, si è subito colpiti dalla 
vivacità cromatica e dalla suggestiva, equilibratissima sparti­
zione della parete dell' arcone che costituisce uno dei complessi 
pittorici, e non sono il primo a dirlo, di più alta qualità del 
Rinascimento in Friuli. Il ciclo di affreschi fu condotto, come 
tutti sanno, in due fasi ben distinte cronologicamente e stilisti­
camente (12

). Tra il 1497 ed il 1498 Pellegrino dipinge le vele 
della volta del coro e le mezze figure di sante nel sottarco che 
separa il coro dal presbiterio. Nel raffigurare Cristo tra gli Evan­
gelisti e due profeti, attorniati da angioletti e cherubini, nelle 

,. vele, e dieci sante nel sottarco (fig. 1 ), Pellegrino si rifà ad uno 
schema iconologico estremamente consueto nella pittura italiana 
fino dal Medioevo; ciò appare ancora più chiaro se consideriamo 
la volta del presbiterio e il sottarco che separa quest'ultimo dalla 
navata della chiesa, dove Pellegrino raffigurerà, alla ripresa dei 
lavori dopo la lunga interruzione, i quattro Padri della Chiesa 
e una serie di busti di profeti. E' il tipico repertorio di figure 
che si trova nelle volte di innumerevoli chiese e cappelle in tutte 
le regioni, combinato in vari modi a seconda delle caratteristi­
che architettoniche dei singoli edifici. 

Appare un po' strano, perciò, che l'amica Caterina Furlan 
possa considerare, come ha fatto recentemente (13

), Pellegrino 
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(11 ) cfr. nota 6. 
( 12 ) V. }OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 12, 15 s., 19 s., 22, 35, 41 s. 
( 13 ) C. FuRLAN, Voci del Rinascimento nel territorio di Aviano, 
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un innovatore che avrebbe introdotto un simile impianto pro­
grammatico nel Friuli di allora; non stabiliamo frontiere inesi­
stenti, ma anche rimanendo nei limiti della « piccola patria », 
sappiamo benissimo, per non citare che gli esempi più impor­
tanti, che il Maestro dei Padiglioni, oltre un secolo prima, nel 
coro del Duomo di Spilimbergo, colloca in ognuna delle quattro 
vele una formella trilobata ospitante un Evangelista ed un Padre 
della Chiesa; Gianfrancesco da Tolmezzo a Barbeano prima del 
1489, a S. Lorenzo presso Forni di Sotto nel 1492, a Socchieve 
nel 14 9 3 e a Provesano nel 14 96, per non citare che i cicli da 
lui eseguiti prima dell'inizio di quello di San Daniele, ci ha 
lasciato lo stesso repertorio di Evangelisti, Padri della Chiesa, 
Profeti e Sante variamente disposti secondo la struttura archi­
tettonica delle chiese; dopo di lui, fino al secondo decennio del 
'500, Pietro Fuluto, il vero seguace, modesto ma simpatico di 
Gianfrancesco, ripeterà questi schemi, complicandoli proprio per­
ché indottovi dall'organizzazione più complessa delle voltè, nei 
suoi cicli decorativi che costituiscono un eccezionale patrimonio 
d'arte nella Val Degano e nella Val Pesarina. 

L'impianto compositivo delle volte di San Daniele sarà 
ripreso poco dopo da Pietro da San Vito nella chiesetta dei SS. 
Pietro e Paolo a Dignano, consacrata nel 1504, secondo un'iscri­
zione che vi si trova ancora e che mi fu segnalata anni fa dal-
1' amico Giuseppe Bergamini. Questi affreschi furono un tempo 
attribuiti allo stesso Pellegrino('"'), mentre derivano dalla sua 

« Aviàn », Numero unico deUa Soci età Filologica Friulana, Udine 1975, 
pp. 86 e 90; Idem, Presenze toscane in Friuli: Antonio da Firenze,
«Paragone», n. 321 (1976), pp. 52 e 54.

(1·1) cfr. S. BETTINI, La Pittura friulana del Rinascimento e Giovanni
Antonio da Pordenone «Le Arti» I 5 1939 p. 467, che fraintende il Fioc­
co imputandogli l'attribuzione de�U 'affreschi 'a Pellegrino; equivoco ripreso
da C. MuTINELLI, Pellegrino da S. Daniele, « Atti dell'Accademia di 
Scienze Lettere e Arti di Udine», S. VI, voi. X, Udine 1952, p. 249, che 
rimane incerto sulla paternità. II problema era stato chiarito da CROWE 
& CAVALCASELLE, A History o/ Painting in North Italy, London 1871, 

,II, p. 181, nota 1 (IDEM, London 1912, III, p. 73, nota 1 di p. 72). Il 
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opera: la data ante 1504 per Dignano ci può dimostrare che il 
programma decorativo delle volte a San Daniele deve esser stato 
stabilito al momento del contratto iniziale, anche se eseguito in 
due fasi, separate da un intervallo di circa 15 anni. Lo stesso 
Pordenone, nei suoi affreschi di Vacile, che lo Schwarzweller ( 15

) 

aveva a loro volta spostato nell'orbita di Pellegrino, proprio per 
le loro affinità compositive con questi di San Daniele, sembra 
appunto ispirarvisi, lasciandoci però, nel ciclo così rovinato dal 
sisma, uno dei suoi capolavori giovanili, che lo pongono, ancora 
più di Pellegrino, come il primo pittore friulano interessato fin 
dai suoi inizi a ciò che si produce in campo artistico già molto 
al di là dell'area veneta. 

Tornando agli affreschi di San Daniele, non ci rimane, per 
questa prima fase, che rilevarne l'identità lessicale con la pala 
di Osoppo, l'unico quadro, tra quelli giunti fino a noi, eseguito 
dall'artista sicuramente prima di queste pitture('"); benché negli 
affreschi il programma, prefissato probabilmente dai committenti, 
freni notevolmente la fantasia del pittore, impedendogli di for­
nirci un secondo exploit del suo gusto eclettico pari a quello 
che si rileva nella grande tempera. Ma se noi ipotizziamo che 
in questa prima fase dei lavori Pellegrino abbia almeno ideato 
la grande Croci.fissione che copre le tre pareti di fondo del coro 
e che egli eseguirà solo alla ripresa dell'opera, cioè a partire dal 
1513, potremmo anche supporre che il pittore, il cui rapporto 
con gli architetti, intagliatori e lapicidi lombardi operosi allora 
in Friuli è ampiamente documentato, abbia avuto modo, già pri­
ma della fine del secolo, di ispirarsi ad un modello milanese, 

Fiocco ha rovesciato a favore del Sanvitese il rapporto dei due pittori 
(dr. G. Frocco, Giova1111i Antonio da Pordenone, Udine 1939, p. 17). 
Rimette le cose a posto R. MARINI. La Scuola di Tolmezzo, Padova 1942, 
p. 70, seguito da G. Bergamini, nelle sue note a G.B. CAVALCASELLE, La
pittura friulana del Rinascimento, Vicenza 1973, p. 130, n. 48, dove con­
ferma esplicitamente la mia tesi.

( 15) K. SCHWARZWELLER, Giovanni Antonio da Pordenone, Gottin­
gen 1935, p. 160. 
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cioè alla Crocifissione affrescata da Donato da Montorfano pro­
prio immediatamente prima, nel 1495, nel Refettorio di S. Maria 
delle Grazie, sulla parete di fronte a quella sulla quale contem­
poraneamente Leonardo dipingeva il suo celeberrimo Cenacolo. 

La spartizione del muro, l'utilizzazione dei tre archi per col­
locare in ognuno una croce, la sistemazione dei personaggi che 
assistono al dramma, tutto ciò credo ci permetta di avanzare 
l'ipotesi di un rapporto indiretto tra queste due opere, avve­
nuto, come la conoscenza dell'incisione del Prevedari, proprio 
tramite uno degli artefici lombardi che in quegli anni si trapian­
tavano in Friuli. Ma ricordiamo che l'esecuzione del grande affre­
sco di Pellegrino fa parte della seconda fase dei lavori, succes­
siva al lungo soggiorno a Ferrara. Perchè nel 1498 Pellegrino 
interrompe i lavori e firma la prima parte degli affreschi nello 
sguancio della finestra del coro, la cui decorazione però egli deve 
aver ripreso tra il secondo e il terzo decennio del '500, quando 
condusse a termine il ciclo? 

Nel 1497 egli aveva sposato Elena Portonieri da San Da­
niele, progettando con lei una specie di viaggio di nozze ante 
litteram a Roma, in vista del quale entrambi gli sposi redassero 
un testamento(';); il viaggio non si fece, forse perché soprav­
venne nello stesso tempo la commissione degli affreschi o perché 
il pittore si era già impegnato ad eseguirli; l'interruzione del 
ciclo pittorico nell'anno seguente può essere intervenuta per un 
complesso di cause: forse difficoltà economiche della Confrater­
nita bloccarono i lavori; forse le prime avvisaglie dell'ultima 
invasione turca che nel 1499 devastò il Friuli fin oltre Porde­
none ('8

), indus
1

sero il pittore a riparare 'ad Udine, allora cinta 
di solide mura che ne facevano un rifugio sicuro. Quel che è 
certo, è che dovremo attendere il 1513 perché i lavori di deco­
razione della chiesa riprendano. 

Nel dicembre del 1522 la Confraternita di· Sant'Antonio 

( 11 ) Ibidem, pp. 12, 15, 33 s. 
(18) cfr. G. F. PALLADIO DEGLI OLIVI, Historie della Provincia del

Friuli, Udine 1660, p. II, I. I, pp, 79 s. 

109 



A. TEMPESTINI 

abate fa stimare gli affreschi eseguiti da Pellegrino, esclusi quelli 
del 1497-98. I periti nominati dai committenti li valutano 700 
ducati; i rappresentanti del pittore, 750. Purtroppo, il docu­
mento della stima, come il contratto del 26 luglio 1513, è mu­
tilo ('9

); è pertanto impossibile sapere con certezza quale pro­
gramma iconologico doveva realizzare il pittore e se la stima 
del 1522 si riferisce a tutto il complesso che vediamo oggi. 

Da questa circostanza hanno avuto origine le ipotesi avan­
zate da vari studiosi, colpiti dalle evidenti diversità stilistiche tra 
le varie parti e talora poco disposti a far credito ad un pittore 
provinciale ed eclettico. Si è voluto cosl sostenere un intervento 
di Marcello Fogolino ('"'), che secondo alcuni sarebbe stato attivo 
a San Daniele entro il 1522; cosa storicamente possibile, poiché 
egli aveva ultimato gli affreschi di Rorai Grande, lasciati incom­
piuti dal Pordenone e stimati, per conto del pittore, dallo stesso 
Pellegrino il 3 agosto 15 21 ( 21). Ma una presenza preponderante 
del Fogolino entro il 1522 a San Daniele è insostenibile per 
ragioni stilistiche, poiché egli, a quella data, è ancora legato alla 
civiltà vicentina montagnesca, per la guale Venezia ha significato 
soprattutto Giovanni Bellini e il Carpaccio; nessuna assimila­
zione del giorgionismo, in lui, fino ad allora; egli trasformerà il

suo linguaggio solo completando, a Trento, l'opera del Dosso e 
del Romanino negli affreschi del Castello del Buonconsiglio. 

Ma gli studiosi che, partendo da una suggestiva ipotesi del 
Fiocco (22

), che non pretendeva affatto di porsi come prova incon-

( 10) cfr. V. }OPPI, op. cit, a nota 9, pp. 12, 19, 22, 41 s. 
(Z0) P. ZAMPETTI, Alfreschi inediti di lvfarcello Fogolino, « Arte

Veneta», 1947, p. 222; G. Frocco, Cento antichi Disegni veneziani, Vene­
zia 1955, pp. 13 s.; V. QuERINI, Pomponio Amalteo nel 450° Anniversario 
della sua Nascita, « Il Noncello », n. 4 (1955), p. 51 (che però riprende 
l'attribuzione dubitativamente); R. MARINI, Sebastiano Florigerio, Udine 
1956, pp. 58-61. 

( 21 ) V. }OPPI, Contributo quarto ed ultimo alla Storia dell'Arte nel 
Friuli ... , Venezia 1894, pp. 28, 80 s. 

( 22 ) G. Frocco, Giovanni Antonio da Pordenone, II ed., Padova 
1943, p. 131. 
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futabile, hanno voluto, a tutti i cosn, vedere il Fogolino a San 
Daniele, sono arrivati anche ad ipotizzare un suo intervento nel 
15 3 6 (23

), gettandosi nella pura fantascienza, poiché nessun docu­
mento sostiene una tale teoria, mentre fatti storici si oppongono 
ad essa: il pagamento di ben 700 ducati in base alla stima del 
1522 non può riferirsi ad un ciclo incompleto; Pellegrino è pre­
sente a San Daniele negli anni successivi: tra l'altro è cameraro 
di Sant'Antonio nel 1530 e·') ed è testimone al pagamento di 
un acconto al Pordenone per la « Trinità » del Duomo nel 
1535 ("'); la mano di uno stesso maestro, ed è un dato non 
indifferente, è presente, come vedremo, in ogni parte del ciclo. 
Scartato il Fogolino, si è insistito, soprattutto da parte del com­
pianto Remigio Marini, sulla paternità del Florigerio per la mag­
gior parte degli affreschi eseguiti a partire dal 1513 ( 2°); ma 
anche in questo caso si cerca di risolvere un problema creandone 
un altro. Sebastiano Florigerio nel 1525, probabilmente molto 
giovane, si fidanza con Aurelia, figlia di Pellegrino, impegnan­
dosi a convivere con il futuro suocero ed a lavorare gratis, come 
pittore, per lui, che è il suo maestro; il matrimonio dovrebbe 
aver luogo due anni dopo, poiché la fanciulla è troppo giovane 
per le nozze("). Questo contratto nuziale non ha avuto seguito; 
anche senza voler seguire la malinconica ipotesi dello Joppi, che 
parla di una scomparsa prematura della fidanzata ( 28

), dobbiamo 
pensare che qualcosa sia intervenuto se nel 1529 il Florigerio 
può dipingere come maestro autonomo la pala di S. Giorgio per 
l'omonima chiesa udinese (2"). 

(
23

) P. ZAì\lPETTI, Precisazione rnll'Attività trentina di Marcello 
Fogolino, « Bollettino d'Arte», 1949, pp. 220 s.; L. PuPPI, Marcello 
Fogolino Pittore e Incisore, Trento 1966, p. 46. 

(24) G. BAMPO, Contributo quinto alla Storia dell'Arte in Friuli,
Udine 1962, pp. 212 s. 

{°5) V. ]OPPI, Di alcune Opere d'Arte in San Daniele del Friuli,
« Archivio Veneto», a. XVI, t. XXXI (1886), pp. 472 s. 

( 20 ) R. MARINI, op. cit. a nota 20, pp. 58-68. 
(27

) V. ]OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 13, 23, 67 s., 70-72. 
( 28 ) Ibidem, pp. 13 e 67. 
( 20) Ibidem, pp. 6 7 s., 72 s.
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Comunque si voglia risolvere il problema a livello di eventi 
familiari, risulta per lo meno temerario assegnare al Florigerio, 
del quale sappiamo solo che si trovava, trattato come un figlio 
fino al 1525, nella bottega di Pellegrino, la maggior parte degli 
affreschi di San Daniele già finiti nel 1522; soprattutto conside­
rando che nel 1529 egli si mostra più un farraginoso pordeno­
nesco che non un allievo di Pellegrino. 

Tralasciamo le illazioni sull'autografia ed osserviamo gli 
affreschi; prima di esaminare le singole scene, soffermiamoci un 
attimo sull'organizzazione generale della parete dell'arco trion­
fale. Il pittore ha costruito una finta architettura individuata da 
quattro pilastri decorati a candelabre al di sopra dei quali, su 
colonne che presentano un anello decorativo a ghirlande, secondo 
un modo già reperibile nel Mantegna, oltre che nella pala di 
Gemona del nostro artista, e diffuso a Venezia negli edifici del 
Codussi e dello Scarpagnino, sono collocate le finte statue di 
David, Adamo, Eva e Giuditta. I quattro pilastri, oltre ad inqua­
drare l'arco di accesso al presbiterio, ne individuano ancora due, 
dipinti ai lati, entro i quali si collocano, su ordini sovrapposti, 
finti altari e scene dipinte. Osservando questo impianto archi­
tettonico, viene naturale porsi il problema della fonte a cui l'au­
tore si è ispirato per inquadrare le storie del Vecchio e del 
Nuovo Testamento ivi rappresentate; ricordiamo che Pellegrino, 
dopo aver mostrato fin dalle sue prime opere interesse per gli 
sfondi e le quinte architettoniche, apparendo, dalla pala di Osop­
po al polittico di Aquileia, sempre più capace di realizzare scorci 
di edifici abitabili, nel decennio ferrarese ha potuto mettere a 
frutto le sue esperienze precedenti realizzando una scena teatrale. 

Egli deve esser entrato in rapporto con gli architetti allora 
attivi a Ferrara e, soprattutto, aver avuto sott'occhio i numerosi 
libri di schizzi, che con le stampe erano notevoli strumenti di 
diffusione delle idee dei maggiori artisti. Se noi consideriamo uno 
di questi libretti, quello già Rothschild e oggi al Louvre, che rac­
coglie una serie di progetti architettonici e potremmo dire urba­
nistici, alcuni dei quali sicuramente destinati al teatro e carat­
terizzati da una fusione di idee sulle soluzioni architettoniche 
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f-ig. I - San D,rnielc del Friuli. S,111r'r\11ronio Abate - Pellegrino eia S.D.
La Crocc11ssione. 



Fig. 2 - Sant'Antonio Abate - Storie di Sanr'Antonio. Lavanda dei piedi. 
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Fig. 3 - Sant'Antonio Abate - Pa­
rete a sinistra del presbi­
terio. 

Fig. 4 - Sant'Antonio Abate . Tre 
santi sulla parete a destra 
del presbiterio. 





GLI AFFRESCHI DEL PELLEGRINO IN S. ANTONIO ABATE 

dal Filarete al Bramante, vi troveremo dei fogli che potrebbero 
esser serviti da primo modello a Pellegrino nell'ideare la parete 
di San Daniele; ci convinceremo anche di come certe idee aves­
sero una larga circolazione: qualcosa di molto simile, nel 1524, 
lo realizzerà il Falconetto nell'Odeon Cornaro. 

Entrando nel presbiterio e nel coro, riprendiamo adesso la 
lettura degli affreschi, cercando di ricostruirne il programma e 
di osservar le singole scene in ordine cronologico e con riferi­
mento alle diverse mani talora individuabili. 

Il programma iconologico è molto omogeneo, articolandosi 
in sezioni ben precise e fuse tra di loro nelle varie parti della 
chiesa: abbiamo, a grisaille, talora illeggibili, scene del Vecchio 
Testamento; episodi della vita di Cristo; storie di S. Antonio 
abate e di S. Antonio da Padova, oltre ad una galleria di profeti, 
santi e sante. 

Al di sotto delle vele del coro, su tre dei cinque lati della 
parete, si vede la Crocefissione (fìg. 1 ), alla quale l'artista e i 
suoi collaboratori hanno lavorato in un arco di tempo ·che deve 
essere andato dalla ripresa alla conclusione dei lavori. In questa 
grande composizione, la mano del maestro si può distin�erè 
bene da quelle degli aiuti provinciali. 

A Pellegrino sono da assegnare il Cristo e i due ladroni, 
per i quali egli sembra ispirarsi ancora, nel gusto nordicizzante 
degli angeli che raccolgono il sangue del Redentore, all'affresco 
di Gianfrancesco da Tolmezzo a Provesano, al quale ci rimanda 
anche la posizione del buon ladrone, a sinistra, con la testa rove­
sciata in avanti e tutto il corpo che, col suo peso, sembra stac­
carsi dalla croce; il cattivo ladrone è invece colto nell'ultimo 
guizzo, mentre un diavolo gli strappa l'animula dalla bocca. 

Nel complesso, in questi nudi, sul piano stilistico, prevale 
ancora la lezione del Carpaccio, dalla cui bottega escono, negli 
stessi anni, opere come i « Diecimila martiri » dell'Accademia di 
Venezia, che hanno brani puntualmente ripresi qui da Pellegrino. 

Un mondo diverso vive invece nella parte inferiore dell'af­
fresco: i due gruppi di armigeri, disordinati e caotici, sono tra 
gli esempi più tipici della poetica di Pellegrino nel momento in 
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cui, rientrato in patria·, cerca di esprimere tutto ciò che ha veduto 
a Ferrara, a Venezia, a Padova, a Verona. Soprattutto per que­
ste figure, non del tutto autografe ma delle quali egli potrebbe 
aver fornito il disegno, saremmo tentati di inserirlo in quella 
congerie di artisti che nel secondo decennio portano al suo punto 
di completa rottura la crisi del classicismo rinascimentale, secondo 
l'acuta ricostruzione del Longhi; ma a ben guardare, questi grup­
pi di armati richiamano, più che la nuova generazione, le figu­
rine ritagliate sul fondo dell'affresco del Santo che appare a 
Luca Belludi, eseguito da Filippo da Verona nel 151 O nella Scuola 
del Santo di Padova ( 3° ). In alcuni di questi soldati rileviamo uno
stile che non è quello di Pellegrino: le teste piccole e tornite, il 
gusto per i costumi e i pennacchi di piume, da dossesco di pro­
vincia, il contorno molto segnato dei volti, quasi alla Pietro da 
San Vito, ci fanno avanzare l'ipotesi di un intervento di Gaspare 
Negro, i cui rapporti con Pellegrino sono ampiamente documen­
tati e che mostra un fare piuttosto simile ancora nei suoi affre­
schi di Castions di Strada da tabili al 15 3 4, come chiarisce il 
Bergamini, cioè due anni prima del presunto intervento del Fo­
golino a San Daniele ( 31

). 

Nel gruppo delle Marie, nella Maddalena che si aggrappa 
alla Croce e nel S. Giovanni bloccato sulla destra, in netto con­
trasto con la folla episodica che si accalca dietro, si avverte invece 
la mano del maestro maturo, con la sua idea precisa e semplice 
della composizione, dalla quale rimangono esclusi coloro che non 
sono protagonisti. Le tre croci vengono a formare un tutto unico 
con le figure che sono alle loro basi; si ha la netta impressione 
di due mondi distinti: quello della tragedia divina e quello della 
piccola fauna umana che sembra ispirata ai bivacchi militari, 
ben noti agli uomini di quei tempi difficili, in cui si erano appena 
concluse le guerre della lega di Cambrai e della lega santa. 

(3°) cfr. L. GROSSATO, Affreschi del Cinquecento in Padova, Milano 

1966, pp. 60-63, fig. 14. 
(81 ) G. BERGAMINI, Gaspare Negro Pittore Architetto, Trieste 1969,

pp. 12, 25-31, 48, figg. 30, 31, 36, 39-48. 
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Nel gruppo delle pie donne, evidenti ricordi di Amico Asper­
tini si fondono col vecchio schema compositivo di Gianfrancesco 
da Tolmezzo e con le soluzioni adottate nello stesso tempo dal 
Pordenone. 

Il problema di una partecipazione di Gaspare Negro agli 
affreschi di San Daniele si pone di nuovo se noi osserviamo le 
due lunette in alto a sinistra, al di sopra della grande scena con 
la Lavanda dei piedi (fig. 2), e che raffigurano le Tentazioni di 
S. Antonio abate e quest'ultimo davanti al cadavere di Paolo
l'Eremita, mentre i leoni ne scavano la fossa; qui non siamo
sicuramente di fronte all'opera di Pellegrino: avevo, anni fa,
pensato all'autore degli affreschi con storie degli stessi santi
nella chiesetta di S. Antonio in Val Venzonassa, rivelati per pri­
mo da Ferruccio Gellini (32

) e attribuiti dal Bergamini a Gaspare
Negro (33

). Se accettiamo quest'ultima proposta, l'ipotesi della
presenza del pittore-architetto nella chiesa a fianco di Pellegrino
prende maggior consistenza.

Sulla parete destra del presbiterio, in alto, al di sopra della 
Discesa di Cristo al Limbo, Pellegrino ha realizzato una compo­
sizione che fu già molto ammirata da Crowe & Cavalcaselle (s. ):
il Miracolo di S. Antonio da Padova che risuscita un bambino. 

Quasi interamente caduta e perciò mal giudicabile la parte 
sinistra della scena, mentre sulla destra il pittore ci ha lasciato 
uno dei brani più felici dell'intero ciclo nelle figure femminili 
raccolte in assorta preghiera dietro la madre che implora il mira­
colo, inginocchiata a terra, con la veste che si allarga in primo 
piano, descrivendo un'elegante curva, come il mantello della 
Maddalena nella Crocifissione. Il pittore esprime qui un ideale 
di bellezza e di armonia che appare una sua personale interpre­
tazione del giorgionismo, completamente diversa da quella degli 

(32) F. GELLINI, La chiesetta di Sant'Antonio abate sopra Venzone,
« Sot la Nape », dicembre 1956, p. 9. 

(33 ) G. BERGAMINI, op. cit. a nota 31, pp. 35-37, fìgg. 49 e 50. 
{31) J. A. CRowE & G. B. CAVALCASELLE, A History of Painting

in North Italy, London 1871, II, p. 201; Idem, London 1912, III, p. 93. 
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« irregolari », Dosso in testa, che in quel tempo tengono il campo 
in Emilia e in Lombardia, e con i quali il nostro artista è stato 
più volte collegato. 

Noi crediamo che, se pure egli ha guardato a quella civiltà, 

.non l'abbia mai veramente assimilata, oltre tutto perché ormai 
troppo maturo per ricominciare ex-novo. Forse la sua più pecu­
liare caratteristica, in questa fase della sua attività, è proprio 
questa: di temperare tutti gli slanci e tutti gli impeti di rottura 
dei pittori che pure egli vede e osserva: il Pordenone, il Roma­
nino, Dosso, probabilmente Lorenzo Lotto. In questa sua opera­
zione, a parte il Florigerio, è arduo dire in che misura possano 
essere intervenuti i suoi più probabili collaboratori a San Da­
niele: Luca Monverde e Giovanni Greco(""). 

Nel sottarco che separa il presbiterio dalla navata vediamo 
otto profeti a mezza figura nei quali Pellegrino, mentre si rifà 
ad uno schema iconografico consueto alla pittura friulana dei 
decenni precedenti e reperibile anche nelle decorazioni plastiche 
lombardesche (si pensi alla chiesa di S. Giobbe a Venezia, per 
la quale si deve risalire al 1470), ci lascia alcuni ritratti tra i 
più caratterizzati e vivi dell'intera sua opera. Tra questi, a parte 
l'Isaia, per il quale esiste nel Kupferstichkabinett di Berlino un 
disegno scoperto dal Berenson (3°), noterei quello al sommo del­
l'arco, sulla destra, che nel volger della testa e nel largo berretto, 
mentre ànticipa altre figure del ciclo, sembra riecheggiare ritratti 

{3° ) Luca Monverde è documentato in casa di Pellegrino a Udine 
nel 1521; era minorenne nel 1515, pittore nel 1519; nel 1522 firma il 
suo unico quadro rimastoci, nella chiesa di S. Maria delle Grazie a Udine; 
è già morto il 21 gennaio 1526: dr. V. ]OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 76-80; 
·G. BAMPO, op. cit. a nota 24, pp. 186-192. Di Giovanni Greco non cono­
sciamo alcuna opera: sappia�o che nel 1518 lavorava con Giovanni Mar­
tini a Udine; nel 1521 è scelto, con Giovanni Martini, per stimare, per
conto del Comune, le portelle dipinte da Pellegrino per l'organo del Duomo
di Udine; è collaboratore di Pellegrino nel polittico dei Battuti di Cividale:
cfr. V. ]OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 83- s.

( 30 ) B. BERENSON, Una Testa di Pellegrino da San Daniele nel Gabi­
netto delle Stampe a Berlino, « Rassegna d'Arte antica e moderna », a. 
XIII, n. XVI, pp. 275-279.
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coevi, come quello del Museo di Budapest, assegnato in passato 
al Lotto e al Moretto da Brescia, ma rivendicato poi a Bartolo­
meo Montagna (37

). 

Tra i Padri della Chiesa dipinti nella volta del presbiterio, 
il S. Girolamo ripete lo schema di quello del polittico di Aqui­
leia, che ritroveremo nelle portelle d'organo per il Duomo di 
Udine: il volto e la barba incorniciati, come in un cappuccio, 
dal mantello rosso; stilema belliniano passato nel giovane Lotto. 

I due Padri raffigurati nei riquadri più grandi presentano 
lo stesso panneggio pesante, gonfio ed opaco che si notava già 
nella pala di S. Rocco e che tornerà in varie opere future. 

L'Annunciazione al sommo della parete, sopra l'arcO' trion­
fale, deve da tarsi verso il 1519, poiché è molto simile a quella 
dipinta in base al contratto del 15 luglio di quell'anno, pà la 
Confraternita dei Calzolai di Udine ( 38

); il pittore aveva già ese­

guito, per la stessa Confraternita, un'altra perduta Annunciazione 
su portelle d'organo ( 3°). 

Quella del Museo di Udine, spesso bistrattata dalla critica, 
prima che recentissimamente Maria Walcher Casotti· rie desse 
un'equa guanto sobria lettura ("0

), è singolare anche percpé in
essa Pellegrino, oltre alla firma e alla data, ci ha lasciato quel 
monogramma delle due P maiuscole intrecciate, che ritroviamo 
nel graffito da lui tracciato nel 1534 su una parete esterna della 

{37) cfr. L. PuPPI, Bartolomeo Montagna, Venezia 1962, p. 99, 
.6g. 160. 

{ 38 ) cfr. V. JoPPI, op. cit. a nota 9, pp. 21, 44 s. 
(3°) Ibidem, pp. 20 s., dove Io Joppi identifica le portelle con quelle 

appartenenti all'Accademia di Venezia, che ancora il Berenson assegnava 
a Pellegrino; passate al Museo Civico di Treviso, si trovano oggi in quello 
di Conegliano: cfr., per le vicende attributive e storiche, S. MosCHINI 
MARCONI, Gallerie dell'Accademia di Venezia. Opere d'Arte dei Secoli 
XIV e XV, Roma 1955, pp. 119 s.; L: MENEGAZZI, Il Museo Civico di 
Treviso. Dipinti e Sculture dal XII al XIX secolo, Venezia 1963, pp. 31-34. 

('0) M. WALCHER, In margine alla Mostra Capolavori d'Arte· in

Friuli, « Arte in Friuli Arte a Trieste», 2, Udine 1976, pp. 188 s. 
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Porziuncola di Assisi (la destra, guardando dalla facciata) (") e 
che gli ha valso, in passato, l'attribuzione delle incisioni con­
traddistinte dalla stessa sigla (•2

). Una almeno di queste egli deve
averla avuta tra le mani, non solo per riprenderne il monogram­
ma, ma anche, forse, per ricordarsene nell'ideare le statue dipinte 
al sommo della parete; si tratta del cosiddetto « Trionfo della 
Luna », di cui si conoscono varie prove, una delle quali conser­
vata agli Uffizi, ancora sotto il nome di Pellegrino. 

Le finte statue al sommo dell'architettura dipinta che ab-

(.,) cfr. G. CRISTOFANI, Una Data sicura nella Vita di Pellegrino da 
San Daniele, «L'Arte», XV, 1912, pp. 200 s.; articolo ignorato negli 
interventi successivi: W. FAGLIONI, Un Autografo del « Pellegrino da S. 
Daniele» su una Parete della Pon:iuncola?, « Quaderni della FACE » n. 4 
(1954), p. 14; p. B., Pellegrino in pellegrinaggio, « Sot la Nape », 1962, 
n. 3, pp. 15 s., che legge la data « 1536 »; G. BATINI, L'Italia sui Muri,
Firenze 1968, pp. 154 s., che legge pure « 1536 ».

(42) cfr. E. HARZEN, Martino da Udine, der Meistcr mit dem Mono­
gram, « Deutsches Kunstblntt », IV (1853), pp. 210. 244 s.; J. D. PAs­
SAVANT, Le Peintre-Graveur, Leipsic 1864, V, pp. 140-145; G. K. NAGLER, 
Die Monogrammisten, Mi.inchen 1871, IV, pp. 939-941; R. FISHER, Intro­
duction to a Catalogue o/ the early Italian Pri11ts i11 the British Museum, 
London 1886, pp. 284-288; F. LrPPMANN, Der Kupferstich. Berlin 1893, 
p. 69; Idem, Berlin 1905, pp. 76 s. (che però mostra una certa cautela);
H. DELABORDE, La Gravure en Italie avant Marc-Antoi11e, Paris et London
s.d. (XIX sec.), p. 143; GERSPACH, La Collection Carra11d, « Les Arts »,

luglio-agosto 1904, pp. 9-13; A. DEL VITA, Le Maioliche della Collezione
Carrand, « Bollettino d'Arte», 1924, pp. 439 s.; M. PITTALUGA, L'Inci­
sione Italiana nel Cinquecento, Milano 1929, p. 228; G. Frocco, Il primo
Bramante, « La Critica d'Arte », 1936, pp. 111 s., che però nel 1939, op. cit.
a nota 14, pp. 27 e 35, si orienta verso un artista ferrarese vicino ad Ercole
de Roberti; A. DE WITT, La Collezione delle Stampe, R. Galleria degli
Uffizi, Firenze 1938, p. 2; A. PETRUCCI, Panorama della Incisione Ita­
liana. Il Cinquecento, Roma 1964, pp. 58, 88 s.; P. KRISTELLER, Kup­
/erstich und H olzschnitt in vier J ahrhunderten, Berlin 1905, p. 191, che
assegna a Pellegrino il secondo stato delle incisioni; T. BoRENIUS, ad
vocem in Thiemè-Becker, Allgemeines Lexikon der bildenden Kunstler,
XXVI, Leipzig 1932, pp. 363 s., secondo cui Pellegrino avrebbe veduto
le incisioni a Ferrara e ne avrebbe copiato il monogramma: mi sembra la
tesi più convincente.
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biamo già veduta nel suo insieme ci riportano pure ad un'opera 
udinese di Pellegrino: le portelle d'organo per il Duomo di 
Udine, oggi nel Museo Civico: nelle ante interne egli ha raffi­
gurato i Padri della Chiesa; in quelle esterne, S. Pietro che 
consegna il pastorale a S. Ermacora; esse furono eseguite tra il 
6 novembre 1519 e il 3 novembre 1521 ('3

).

Il tema delle statue a sommo di pilastri, già reperibile nel 
Mantegna e non alieno al Pordenone, non ha in sé motivo di 
speciale interesse; ci piace qui soffermarci sul fatto che Pelle­
grino lo ripete a Udine dopo averlo ideato a San Daniele. Que­
sto ritornare degli stessi motivi negli affreschi di S. Antonio 
abate e nelle opere condotte a Udine dal pittore negli stessi 
anni è una riprova del fatto che, a parte l'esecuzione materiale 
di singoli brani, l'ideazione del ciclo di San Daniele e la realiz­
zazione delle scene più importanti debbono assegnarsi a Pelle0 

grino, il quale si pone perciò, con il complesso della sua opera, 
come il maggior pittore friulano prima del Pordenone; il fatto 
che egli non abbia seguaci veri e propri, poiché tutti i pittori 
che vengono dopo sono imitatori del Sacchiense, si deve al suo 
carattere eclettico ed al suo collocarsi a cavallo dei due secoli,- come 
un artista che rimane fondamentalmente ancorato a moduli quat­
trocenteschi, anche se formalmente si aggiorna fino a divenire 
giorgionesco e raffaellesco, quasi un manierista. 

Anche nelle portelle udinesi, al di là dei panneggi e dei 
tendaggi rigonfi, che si vedevano già nell'Annunciazione e ritro­
viamo a San Daniele, egli deve essersi ricordato di prototipi visti 
da giovane: di fronte alla profonda volta che fa da sfondo al 
dialogo tra S. Pietro e S. Ermacora, viene in mente l'Arco Fo­
scari nel Palazzo Ducale di Venezia, dove egli aveva potuto 
vedere anche le statue di Adamo ed Eva di Antonio Rizzo, men­
tre, per la composizione in generale, può aver avuto ancora in 
mente cose vicentine, come la « Presentazione al Tempio » di 
Bartolomeo Montagna, del Museo Civicci di Vicenza, che si data 

('3) V. }OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 21 s., 47.
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di solito al secondo decennio del secolo( .. ); al di là dei porde­
nonismi e degli inserti cinquecenteschi, Pellegrino è ancora un 
uomo del '400. 

' 

Negli archi compresi tra le finte statue troviamo inquadrate 
l'Adorazione dei pastori e quella dei Magi nelle quali il livello 
qualitativo scade, l'ispirazione si affievolisce; il pittore riprende 
schemi convenzionali dall'Emilia e dall'Umbria, creando due com­
posizioni tra le più banali dell'intero suo catalogo. 

Sotto, vediamo i due finti altari, riscoperti soltanto nel 
1823 (.s)_ Quello di sinistra (fig. 3 ), al di sopra dello zoccolo la 
cui decorazione è del tutto caduta, si articola in due ordini; in 
basso, due angeli adoranti su basi sorrette da putti-telamoni, 
reminiscenze della Sistina, ai lati di una finta nicchia, spartita 
in specchi marmorei come nei monumenti funebri quattrocen­
teschi e il cui catino è dipinto a finto mosaico con un bordo a 
motivi vegetali e due angeli volanti che reggono un cartiglio; 
figure, queste, di estrema eleganza e di origine chiaramente raf­
faellesca. 

Non è stato ancora molto approfondito il problema dei 
rapporti tra Venezia e l'Urbinate; non stupirà, tuttavia, la pre­
senza di questo motivo a San Daniele, quando si pensi che il

Lotto lo diffonde molto presto, che il Fogolino lo riprende, nel 
quarto decennio, in varie occasioni; che poteva, infine, esser 
stato introdotto a Venezia da Fra' Bartolomeo in occasione di 
quel suo soggiorno lagunare del 1508, molto spesso trascurato 
dagli studiosi, ma invece avvertito chiaramente dai giovani artisti 
che allora vi compivano il loro apprendistato; un'eco la trovia­
mo subito nella Pietà dipinta dal Romanino nel 1510 per S. Lo­
renzo di Brescia ed oggi all'Accademia di Venezia. E proprio il 
Romanino è il pittore che Pellegrino ha in mente quando rea­
lizza questo affresco; ma non il Romanino di Cremona o di 

(44) dr. L. PuPPI, op. cit. a nota 37, pag. 138 e fig. 178. 
(•5) cfr. F. DI MANIAGO, D'un Dipinto di Pellegrino da San Daniele

da ultimo scoperto, « Giornale sulle Scienze e Lettere delle Provincie Ve­
nete», n. XXVI, 6 luglio 1823. 
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Trento, quello cioè che il Fogolino avrebbe dovuto avere negli 
occhi se nel 1536 avesse lavorato a San Daniele, bensl quello 
della Pala di S. Giustina a Padova, del 1513. E' soprattutto la 
cromia accesa, giorgionesca, che Pellegrino qui esprime per la 
prima volta, riprendendola dal grande quadro del Romanino, dal 
quale deriva direttamente la Pietà nella finta cornice di marmo 
che corona la nicchia; al di sopra, vescovi e diaconi, realizzati 
con le forme piene e i colori vivi che il pittore ha ormai acquisito. 

L'altro altare, a d., è costruito in modo diverso: due ordini 
della stessa altezza; in basso, una nicchia col catino pure dipinto 
a finto mosaico con una grottesca; ai lati i SS. Giacomo minore 
e Leonardo, purtroppo mal conservati, spiccano sul fondo a finte 
tessere dorate, mentre quelli dell'ordine superiore sono collocati, 
come i loro corrispondenti di sinistra, in una sorta di esedra. 
I tre santi in alto, i protettori contro la peste (46

), sono stati i 
più lodati dalla letteratura ottocentesca, soprattutto il S. Seba­
stiano, un esempio di nudo che mostra ancora una volta come 
Pellegrino si sia inserito formalmente nella nuova epoca (fig. 4). 

Il classicismo dei decenni precedenti affiora nella purezza 
della forma, rotta però da un movimento che, mentre vuole 
esprimere il dolore del martirio, è insieme ricerca di un atteg­
giarsi nuovo della figura; in una parola, Pellegrino si accosta a 
modo suo al manierismo, in questa come nell'altra figura, il san 
Rocco, realizzato con una libertà nuova, nel rosso mantello che 
si gonfia sopra la spalla sinistra, per il muoversi del braccio ad 
indicare la piaga sulla coscia scoperta dalla calza bianca che si 
rovescia sullo stivale, mentre il bastone si trasforma in un perno 
intorno a cui il santo sembra voler ruotare in una danza che lo 
rende fratello del David affrescato in alto, dalla _parte opposta

(
46

) In seguito al terremoto del 1511, la peste provocò migliaia di
vittime a Udine, come si apprende anche dal Palladio degli Olivi. Ma l'epi­
demia risparmiò San Daniele, probabilmente per la sua posizione in col­
lina ed il clima salubre (prof. Paolo Tremoli cortese comunicazione orale); 
probabilmente il terzetto di santi fu inserito come ringraziamento per lo 
scampato pericolo. 
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della parete. E' stato pensando a questo San Rocco e a figure come 
il David che ho proposto di attribuire a Pellegrino un disegno 
un tempo, non a caso, riferito al Romanino, poi caduto nell'ano­
nimato, emerso durante le mie ricerche nel Gabinetto Disegni 
e Stampe agli Uffizi (•'). Al centro San Giobbe, sorta di Caronte, 
con quel bastone che pare un remo, la barba e i radi capelli 
canuti, il profilo aggrondato come certi vecchi del Romanino e 
del Mazzolino. 

La consonanza con nudi che rovesciano il braccio dietro 
la testa negli affreschi trentini del Fogolino, ha costituito per 
alcuni studiosi la prova schiacciante della paternità di quel pit­
tore per questi affreschi, con particolare riferimento al S. Seba­
stiano; c'è da chiedersi se quei signori non vogliano assegnare 
al simpatico guanto discontinuo e sfuggente loro artista anche 
il « Prigione morente » del Louvre che Michelangelo aveva scol­
pito intorno al 1513. 

Nelle quattro figure di santi dipinte sui pilastri al di sotto 
dell'arco trionfale, o almeno nelle tre che si possono ancora giu­
dicare (essendo il vescovo del registro inferiore destro presso­
ché illeggibile), ciascuna inserita in una nicchia, secondo un 
modulo adottato anche dal Pordenone a Pinzano nel 1526, appare 
di nuovo il giorgionesco di terraferma che abbiamo incontrato 
nei due altari dipinti. La derivazione del santo guerriero dal 
S. Liberale della pala di Castelfranco di Giorgione e l'apparte­
nenza della S. Colomba ad un repertorio convenzior<1le, tra il
Romanino e Palma il Vecchio, sono state fin troppo messe in
luce.

La figura del grande arcangelo, avvolto nell'ampia pianeta 
da diacono, simile, nel tipo di tessuto opaco e pesante, ai pan­
neggi già veduti nelle opere coeve del pittore, con quelle ali 
appena tratteggiate, i ciuffi dei capelli che spiovono ai lati del 
volto, tutta la grande massa che trabocca dalla nicchia, lasciando 
appena affacciarsi Tobiolo, è una delle creazioni più interessanti 

(.r) A. TEMPESTINI, Proposte per due disegni anonimi degli U /fizi, 
« Antichità Viva», 1975, n. 6, pp. 9-11. 
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di Pellegrino in questi anni, degna di figurare nel catalogo del 
Pordenone. 

Rientrando nel presbiterio, troviamo sulle pareti i due 
grandi riquadri raffiguranti la Lavanda dei piedi e la Discesa al 
Limbo. Nel primo dei due, Pellegrino organizza la scena in modo 
simile a quanto abbiamo visto nelle portelle esterne di Udine. 
Due colonne su pilastri, alle quali sono fissati, come le due parti 
di un sipario, due drappi, individuano una stanza con grandi 
pilastri sul fondo che sorreggono grosse travi, con un effetto di 
notevole profondità spaziale. San Pietro si schermisce, mentre 
Cristo si accinge a lavargli i piedi: attorno, gli altri apostoli, 
due dei quali sono impegnati a togliersi i calzari, hanno l'aspetto 
di vecchi patriarchi e sono tra le immagini più pordenonesche 
che Pellegrino ci abbia lasciato, non senza, nei grandi mantelli 
avvolgenti e nelle lunghe barbe canute, un sapore tra braman­
tinesco e gaudenziano. 

Il pittore utilizza al massimo lo spazio a sua disposizione, 
fìno a far sedere un apostolo sull'architrave della porta della 
sacrestia, cosl come, sulla parete dell'arcone, David poggiava il 
piede sinistro su una collina dell'Adorazione dei pastori. 

Il notevole livello qualitativo, che notiamo ancora nel S. Pie­
tro, come nella figura del Cristo, fratello della Maddalena della 
Crocifissione, denuncia la mano del maestro che si rifà ad un'ico­
nografia diffusa negli ambienti lombardo-veneti, dalla tavoletta 
assegnata al Butinone nella Kress, al Francesco Morone del Mu­
seo di Castelvecchio a Verona, ad Altobello, nei suoi affreschi 
del Duomo di Cremona, intorno al 1517. 

Il tema sarà ripreso a Castions di Strada da Gaspare Negro 
che imita Pellegrino usando i mezzi di Pietro da S. Vito, non 
senza che un ricordo di queste figure si noti negli affreschi di 
Sant'Antonio in Val Venzonassa. 

Nella Discesa al Limbo sulla parete di fronte, Pellegrino 
sembra aver guardato al quadro di Andrea Previtali allora nel 
Palazzo Ducale e che Crowe & Cavalcaselle gli attribuivano (•8

), 

(48) cfr. I. CHIAPPINI, Andrea Previtali. Le Opere, in I Pittori
bergamaschi del Cinquecento, I, Bergamo 1975, p. 140, n. 77. 
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mentre si dovrà forse pensare ad un comune archetipo nordico; 
ma egli crea qui una delle sue composizioni più manieristiche, 
nell'agitarsi delle anime, nell'Adamo che è il Giobbe del finto 
altare di destra, nella foga di quel Cristo che ricorda l'Angelo 
dell'Annunciazione a sommo della parete dell'areane. 

Il buon ladrone con la croce, che nel q'uadro del Previtali 
era un inserto lottesco, diventa qui un gigante michelangiolesco, 
una sorta di Sisifo che, in luogo di sorreggere la sua croce, sem­
bra volerla abbattere. Forse in questa composizione si potrebbe 
ipotizzare un intervento del Florigerio, che comunque nella pala 
di S. Giorgio mostrerà di ricordarsene. 

Sullo zoccolo a grisaille del coro e del presbiterio, ridotto 
ad uno stato rovinoso, nelle poche scene ancora leggibili, ci 
appare un tipico pittore veneto di terraferma della fine del secon­
do decennio, che ha visto il Pordenone e il Romanino, il Lotto 
e Palma il Vecchio. Questa sorta di predella, in cui si inseri­
vano anche bei profili di teste, doveva essere un tempo una delle 
creazioni più gradevoli del pittore, per la facilità del segno e 
la libera, ingenua poesia che scaturisce da alcune di queste 
scenette. 

Tornando nella navata, sulla parete sinistra (fìg. 5), i due 
santi nelle nicchie del registro superiore ci riportano alle statue 
dipinte della parete vicina; ancora, nel movimento del S. Mi­
chele, l'accenno ad una danza, mentre il S. Sebastiano, con la 
sua anatomia più nervosa, si apparenta ai tre Crocifissi del coro. 

Al di sotto, nel gruppo dei membri della Confraternita, 
ritroviamo quella capacità di ritrarre già rilevata nei profeti del 
sottarco, mentre alcune teste, in particolare le prime due da 
destra, richiamano il Cristo della Lavanda dei piedi e la Mad­
dalena della Crocifissione. Questi notabili di campagna, con i 
grandi cappelli del giorno di festa, ci introducono nel mondo 
friulano di allora, dove i piccoli nobili locali conducevano una 
vita modesta. 

Si rileva dai documenti l'assenza quasi totale di commit­
tenti privati per le opere d'arte, che venivano per lo più ordi­
nate da una comunità; nessun vero esempio di mecenatismo. 
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Una civiltà, quella friulana del tempo, eminentemente agricola, 
senza importanti rapporti commerciali con le regioni vicine. 
Tutto questo traspare dall'opera di un pittore come Pellegrino 
che, lungi dall'aver tradito le sue origini, come spesso è stato 
affermato, al contrario torna in Friuli con un bagaglio di espe­
rienze e di appunti che poi adatta alla realtà in cui vive gli 
ultimi decenni della sua esistenza. 

Nel S. Antonio vescovo, Pellegrino ci lascia una figura pie­
namente riuscita. La nobile testa, i colori ben dosati, caldi, la 
pennellata leggera e ricca, il ricordo, forse, di idee raffaellesche, 
come il Gregorio IX che approva le Decretali nella Stanza di

Eliodoro, uniti al rispetto di una tradizione personale, rilevabile 
nella scelta delle tinte, in particolare di quel rosa del piviale, 
conferiscono a questo santo titolare, benedicente i suoi fedeli al 
termine della processione, una solennità e insieme una carica 
umana estremamente efficaci (fig. 5). 

Sulla parete di fronte prevale evidentemente la scuola. Il 
maestro è presente nel S. Floriano del registro superiore, rea­
lizzato con una materia pittorica ricca e con un segno maturo. 
Lo stile che ci ha fatto pensare a Gaspare Negro riaffiora nel 
S. Cristoforo, mosso ma notevolmente acerbo rispetto ai risul­
tati coevi di Pellegrino. Arduo identificare perfino il tema del­
l'animata composizione policroma sullo zoccolo, nella quale, forse,
il Florigerio si è esercitato.

Autografi i due santi, Lorenzo e Stefano, nello sguancio 
della finestra della navata: creazioni felici appartenenti proba­
bilmente al momento estremo dell'impresa. Ben poco si può dire 
del rovinato e scadente S. Antonio che predica di sull'albero, 
sulla stessa parete, al di là della porta laterale. Forse si può 
scorgere nell'idea che sta alla base di esso un lontano ricordo 
di composizioni del genere del S. Vincenzo Ferreri in gloria di 
Lorenzo Lotto. 

Così si chiude la nostra visita alla chiesa di S. Antonio 
abate, dove si trova il complesso più rappresentativo dell'opera 
pitt�rica di Pellegrino da San Daniele, attraverso un arco di ven­
ticinque anni. Questa è la sola testimonianza sicuramente auto-
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grafa, documentata e giunta fino a noi del Pellegrino frescatore, 
dopo la perdita del ciclo di Villanova('"), degli affreschi del 
Palazzo Arcivescovile di Ferrara (°0

) e del complesso di Lestizza, 
commissionatogli nel 1524 ("'). Si tratta del testo fondamentale 
per capire la trasformazione della pittura friulana dal provincia­
lismo quattrocentesco all'acquisizione degli stilemi delle correnti 
che nel Nord Est dell'Italia aprono la via al linguaggio del pieno 
Rinascimento e del manierismo. 

Il Friuli ha, nel primo Cinquecento, un pittore superiore 
a Pellegrino: il Pordenone, che però è friulano solo per la sua 
prima attività e per il gran numero di seguaci che lascerà nella 
regione; gran parte della sua vicenda di artista si svolge fuori 
dalla piccola patria. 

( 49 ) V. }OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 14, 28 s. 
( 50 ) G. CAMPORI, op. cit. a nota 10, p. 347; V. JoPPI, op. cit. a 

nota 9, p. 19. 
(5') V. }OPPI, op. cit. a nota 9, pp. 22, 48 s.; Pellegrino avrebbe 

dovuto dipingere le storie del Nuovo Testamento dall'entrata in Gerusa­
lemme alla Pentecoste, oltre ad un repertorio numeroso di santi e sante. 
Purtroppo, abbiamo solo il contratto con il quale il pittore si impegnava, 
il 25 giugno 1524, ad eseguire, nel giro di tre anni, questi affreschi, che 
sarebbero stati fondamentali per risolvere tutte le questioni attributive 
intorno al ciclo di S. Daniele ed al polittico dei Battuti a Cividale. 
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UN EPISTOLARIO LATINO INEDITO 
DEL CINQUECENTO FRIULANO 

L'epistolario latino di Antonio Belloni, notaio ed erudito 
udinese attivo nella prima metà del Cinquecento, costituisce, per 
sua freschezza e forza rievocativa, un documento singolare, me­
ritevole di essere conosciuto nella sua interezza, perché anima­
tamente rappresentativo non solo della personalità dell'autore, 
ma anche, per riflesso, di quella dei numerosi uomini, con cui 
ebbe a corrispondere nel corso della sua esistenza, in momenti 
che spesso non furono davvero facili. 

Nacque il 16 gennaio 1480 in Udine, dove passò la mag­
gior parte della sua vita e dove mori nel giugno del 1554. La 
data precisa della sua nascita era finora ignota ed è stata sco­
perta da una delle mie alunne, la signorina Daniela Antoniazzi, 
la quale ha trovato nella busta 5497 (volume del 1536) del­
l'Archivio di Stato Antico di Udine una nota autografa del Bel­
Ioni che vale la pena di essere ricordata, perché già essa indi­
cativa della mentalità e del carattere di quest'uomo pur colto e 
intelligente, il quale, all'età di cinquantasei anni suonati, prende 
accurato appunto, appena celando una certa qual soddisfazione, 
su quanto gli ha appena predetto un chiromante: Praesagium 
de vita mea factum est per fratrem Aurelium Candidatum chi­
romantem 28 Novembris 1536 me non ante fato functurum 
quam egerim annum septimum super septuagesimum videlicet 
annum 77 aetatis meae, cui utinam Superi conducant. Ortus meus 
fuit 1480 16 Ianuari. Praedixit cavendum mihi a periculo incen­
dii domestici, furis domestici, casus. Item a periculo febris 1460 
triduae, 1567 menstruae. 

Conoscere con sicurezza una data di nascita è cosa che ha 
la sua piccola importanza. Infatti in questo modo può essere 
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stabilita senza dubbi di sorta l'età che il Belloni possiede nei 
diversi momenfi in cui scrive le singole lettere e meglio può 
essere rilevato il rapporto intercorso tra la maturità fisica e intel­
lettuale dell'uomo e la differente sua reazione di fronte agli 
avvenimenti piccoli e grandi, a cui la sorte lo pose di fronte. 

Poche cose ricorderò di lui, anzi solo le essenziali, utili alla 
comprensione della scarna scelta di lettere che per la prima volta 
vengono rese note nella loro singola interezza e non per qual­
che rara citazione di brevi passi di carattere documentario, sul 
tipo di quelli riportati per esempio dal Liruti. Questa scelta 
tanto magra altro non vuole essere che una esemplificazione 
assai incompleta, che tuttavia potrà essere sufficiente a chiarire 
in parte le capacità, il carattere, i sentimenti dell'uomo, come 
pure il suo modo di affrontare gli eventi spesso difficili e tal­
volta tragici che lo investirono personalmente o che in ogni caso 
lo coinvolsero come facente parte di una ben definita società, 
attiva in un preciso momento storico. 

Fece i suoi studi in Udine e giovanissimo entrò al servizio 
del cardinale Domenico Grimani, patriarca d'Aquileia, che accom­
pagnò a Roma (1499) e poi a Venezia. Fece ritorno in Udine 
probabilmente nel 1501 e qui, il 6 marzo del 1502, venne 
accolto nel collegio dei notai, di cui per ben cinque volte fu 
eletto priore tra il 1515 e il 1540. Già era sposato allora con 
Margherita, figlia del notaio Antonio Pilosio di San Daniele del 
Friuli, la quale gli avrebbe dato due figli, Germano e Bellone, 
e ben sette figlie. Di quattro di queste si conoscono i nomi: 
Elisabetta, Benedetta, Francesca, Camilla. Ebbe anche tre fra­
telli, Pietro, Iacopo detto il Rosso e Germano, e almeno due 
sorelle, Bernardina e Rosa. Particolarmente a cuore gli stette il 
nipote Paolo, figlio di Bellano. 

Alla fine del 1512 ebbe anche la carica di cancelliere della 
Comunità. Quale giurista e noto conoscitore della storia del Pa­
triarcato di Aquileia ricevette nel 1533 dalla Repubblica di 
Venezia l'incarico di scovare tutti quegli antichi documenti che 
apparissero utili, durante le trattative in corso, a una favorevole 
definizione dei confini con l'Impero. 
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Con esemplare modestia il Belloni non pubblicò mai nulla 
di quanto scrisse, ma due sue operette latine, un trattatello sui 
feudi patriarcali e una storia del Patriarcato di Aquileia, furono 
ritenute dal Muratori degne di essere inserite la prima nelle 
Antiquitates Italicae Medii Aevi (I, coli. 639-654) e nei Rerum 
Italicarum Scriptores CXVI, pagg. 27-70) la seconda. Una cin­
quantina di anni fa venne pubblicata anche una sua breve rela­
zione de clade T urriana, che narra gli eventi del sanguinoso 
scontro civile, scoppiato con estrema violenza il 27 febbraio del 
1511 tra i filoveneti, capitanati da Antonio di Savorgnan, e i 
filoimperiali, guidati da Alvise della Torre. Le sue trascrizioni 
di epigrafi romane da lui stesso ritrovate sono citate dal Momm­
sen nel C.I.L. (V, 1, a pag. XIV e VI, 1, a pag. XLVII). Inediti 
sono ancora, per quanto ne sappia, gli Annales atri, che descri­
vono gli avvenimenti friulani del drammatico periodo corso tra 
il 1508 e il 1511, oltre a numerose ed interessanti note, che 
egii usava aggiungere nei suoi protocolli, sui casi propri e della 
sua città. Inediti i suoi carmi latini ed anche due dialoghi, il 
de lite Falcidiana, composto in difesa del genero Giannantonio 
Falcidio, accusato di falso, e il de ratione sodalium, che ha per 
interlocutori due maestri e letterati sandanielesi, l'Astemio e il 
Carga, e nel quale il Belloni espone i suoi convincimenti sul 
modo di educare e di istruire i giovani. Altro ancora scrisse che 
oggi si può ritenere perduto, ma esistono ancora i manoscritti 
delle numerose sue lettere tuttora inedite che coprono, purtroppo 
lasciando qualche vuoto, il periodo che va dal 1507 al 1554.

Di queste si sono volute occupare quattro delle mie alunne, 
delle quali ho il piacere di ricordare qui il nome: Daniela Anto­
niazzi, Rosa Maria Gismano, Laura Petris e Patrizia Musina. 

Questo epistolario quantitativamente cospicuo - tra le 
moltissime del Belloni e le non molte dei suoi corrispondenti 
si possono contare cinquecentosettantaquattro lettere - non è 
sicuramente completo, almeno per il momento. Infatti alcuni 
manoscritti, che di certo esistettero, ma che ora risultano scom­
parsi, potrebbero anche riapparire. Le fonti oggi consultabili, 
utili per la ricostruzione del testo delle lettere, sono le seguenti: 
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in primo luogo i cqdices oblongi autografi, contenuti nelle buste 
che portano i nn. 5448-5453, 5455, 5458, 5497, 5499, 5500, 

5502, 5503, e conservati nell'Archivio di Stato antico di Udine; 
in secondo il ms. autografo n. 1625, custodito nella Biblioteca 
Comunale di Udine e il ms. n. 565, anch'esso autografo e an­
ch'esso depositato nella medesima Biblioteca, dove si trova anche 
un altro ms. apografo del XVIII sec., contrassegnato col n. 442 
del Fondo Joppi. Il testo più attendibile è senz'altro quello con­
servato negli autografi dell'Archivio di Stato, che possono essere 
considerati come un copialettere personale dove il Belloni, quan­
do aveva un po' di tempo libero, trascriveva, spesso non rispet­
tando l'ordine cronologico, le sue minute corrette e gli originali 
più importanti dei suoi corrispondenti, materiale tutto che veniva 
conservato da lui con cura fino al momento della trascrizione o 
della distruzione. 

Ci si potrebbe chiedere perché mai egli si sia preoccupato 
tanto di conservare presso di sé la copia di tante epistole, che 
nella maggior parte non costituiscono una documen razione di 
avvenimenti culturali o storici di primaria importanza, anche 
per il fatto che egli, come molte volte afferma rivolgendosi a 
dotti amici, non aveva grande stima delle sue capacità di scrit­
tore e quindi era lontana da lui ogni idea di pubblicarle un 
giorno. Del resto, come abbiamo già detto, nulla di suo egli 
mai fece stampare e a quegli intimi che a ciò lo esortavano sem­
pre rispose con ritrosia e talora con netto rifiuto. Dobbiamo 
allora pensare che questa sua professione di scriba, che egli pra­
ticò durante tutta la sua vita, sia che come uomo di legge sten­
desse o copiasse un atto legale, sia che quale erudito o cronista 
raccogliesse le notizie del tempo passato o descrivesse gli avve­
nimenti del suo, si sia impadronita di lui al punto che egli non 
abbia più distinto con chiarezza tra ciò che egli per dovere pro­
fessionale fissava sulla carta - e si preoccupava che l'inchiostro 
fosse di buona qualità a garanzia della sua durata - e quanto 
invece riguardava solamente la sua vita privata. 

In tutto e per tutto documentatore, tutto registrò con cura 
sotto l'impulso della sua forma mentis professionale. Innamo-
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rato del segno grafico, della cui magica malia è inconscio servi­
tore, a quello si dedica come a un rituale: i caratteri devono 
essere belli, eleganti e chiari. Se dobbiamo credere al Liruti, 
sapeva scrivere scegliendo a piacere tra ventiquattro tipi di scrit­
ture a lui ben note e c'è chi insinua che egli sia stato anche un 
falsario. Vero sia questo o no, a tanta specializzazione non si 
giunge quando non esista personale interesse o non si manife­
sti una forma di mania. Certo è che opera strana appaiono i suoi 
protocolli dove in singolare confusione convivono copie di atti 
notarili, di lettere spedite e ricevute, e ancora numerose note 
di carattere personale, come per esempio quella che ci dà il 
resoconto di un viaggio a Bressanone, intrapreso per conoscere 
i parenti del padre('), dove insomma si documenta buona parte 
della sua vita di notaio, di cittadino e di buon padre di famiglia. 

Se una lettera è sempre una prova rivelatrice della tempra 
di chi scrive, quelle del Belloni non si sottraggono a questa 
regola, offrendo anzi largo spazio alla saporita ricerca dello scarto 
tra il significato apparente nella prima semplicità e quello vero 
che risulta dalla comprensione dei sottintesi, delle allusioni e 
delle ironie. Da esse scaturisce il ritratto di un uomo abile e 
prudente, che sa reggersi in difficile equilibrio tra le due fazioni 
che condizionano la vita pubblica ed anche quella privata nel 
Friuli del tempo, di un uomo che ama la pace e che odia guerre 
e violenza (2), che ama e per quanto può difende la propria fami-

(') Arch. di Stato ant., busta 5453, voi. 1532, f. 67 r: Arripui cum 
Petra fratre iter die Iovis quarta Aprilis 1532 Brixinam versus, iamdiu 
nos animo huc adhortante, tam natale genitoris solum, quam af/ines nostros 
invisendi gnoscendi grafia. Paulum, Petri filium, et Iohannis filiam Christi­
nam invenimus, patrueles nostros. Paulum Petrus frater ad Italiam invita­
vi!, natum annos circiter XXIII, ut de facie iudicavimus, ut vel eum ser­
vare! vel saltem honorario ali quo munere dimitteret. Iter illud multt1m 
attulit tum laboris tum dispendii nec periculi minus ob innumeras itine­
ris dif/irnltates, quas et vastae rupes et nives passim reddebant, ut vix 
temperarim ab indignatione. Tantum abest ut revisere Brixinam ausim spe­
rare. Nota quod incidi in febrem non ita multo post inde conceptam. 

(2) Bibl. Com. di Udine, f. lappi, A. Belloni, ms. 442, f. 156 r:
Credite Bellonum scribam non vivere in armis: / fallax nomen habet, bella 
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glia, la propria terra, la propria misurata dignità, senza presun­
zione come senza ingenuità. E' un uomo dagli occhi bene aperti 
che vive conscio della realtà. Notevolissima ancora la capacità 
di penetrazione psicologica di cui si serve avvedutamente nei 
rapporti che instaura col prossimo. Queste lettere rivelano che 
il Belloni le ha scritte tenendo sempre ben presente la condi­
zione psicologica del destinatario, soppesando con cura la pre­
vedibilità delle sue reazioni e a queste preparando con atten­
zione e con sagacia la via del consenso. 

Di solito alacremente esortativo e persuasivo, sa però ricor­
rere alla maniera forte e talvolta anche al piccolo ricatto, quando 

, lo reputi necessario e quando gli sembri che il fine sia giusto. 
Lo aiutano nella tessitura garbata, sempre sottile e spesso astuta 
delle sue lettere, oltre alle sue doti naturali, anche quelle cul­
turali, che non furono poche e alle quali cercava di dedicare 
tutti quei brevi frammenti di tempo che era in grado di sot­
trarre agli impegni della professione e degli incarichi ricevuti. 
Lo aiutano la sua esperienza di vita, la vivacità e la rapidità di 
giudizio e, credo, non poco la fortuna di esser potuto vivere 
ancora giovanissimo in un ambiente dei più raffinati. Infatti a 
lui ventenne era capitato in sorte di poter vivere nella grande 
Roma papale, a contatto di uomini di alta intelligenza, di vasta 
cultura e di provata esperienza, in un momento in cui si guar­
dava con estrema ammirazione a un sapere classicamente impo­
stato, perché si continuava a ritenere, sotto l'impulso umani­
stico, che l'uomo colto potesse essere veramente tale solo dopo 
essersi reso padrone di una lingua universale, quale era allora 
la latina, che unica permettesse di costruire un nuovo modo di 
pensare, un nuovo modo di conoscere e quindi un nuovo modo 
di intendere e di descrivere e spiegare la realtà del mondo. Nel 
Belloni questo impegno così alto di ricerca non resiste e tutta­
via lascia la  sua traccia, se ad esso il notaio, ormai sommerso 

cruenta fugit, / quod quasi non fessus - vetulo vos reddite laudes - / ad 
calamum et pacem lumino semper habet. Questo l'inizio di un'elegia del 
Belloni. 
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dalle sue piccole e spesso meschine incombenze, sempre guar­
derà in seguito con il rimpianto di chi saprebbe e più non può. 
La realtà della quale si trova a far parte lo stringe entro limiti 
più angusti. 

Anche per lui, come per molti altri del suo tempo, alla 
buona conoscenza della lingua latina deve accompagnarsi lo stu­
dio delle leggi. Egli sa benissimo, al pari degli altri, che senza 
questa conoscenza ben poco si può intendere dello sviluppo sto­
rico-sociale dell'umanità, ma deve pur confessare che nella realtà 
sordida di quel piccolo mondo reale, che ora sembra amare e 
ora odiare, il sapere giuridico diviene valido solo perché utile 
arma, atta a difendere i propri diritti e a assicurare i bisogni 
materiali di sé e dei suoi, insomma del suo gruppo familiare, 
al quale solo devono andare tutte le sue ansie e tutti i frutti 
del suo duro continuo e pedestre lavoro. I valori ideali sono 
riconosciuti, ma ormai lontani, gli antichissimi valori familiari 
sono invece presenti e prepotenti. 

Forse per questo i personaggi più vivi incontrati nelle pagi­
ne di gues te lettere sono i suoi congiunti: i fratelli e i due figli, 
una nuora, le figlie, i generi e i nipoti, che meglio veniamo a 
conoscere perché di continuo presenti. Ma ancora vivi sono gli 
amici e i non amici, i colleghi non sempre costanti e fidati, gli 
avversari e i concorrenti, le ossequiate autorità veneziane e quelle 
ecclesiastiche. Medici e canonici, avvocati e maestri di scuola, 
borghesi, nobili e popolani, veneziani e friulani, giovani e vec­
chi, deboli e potenti o prepotenti, miserabili e ricchi, polvere 
ormai da secoli, ritornano in vita grazie alla penna infaticabile 
dell'antico notaio. E anche se in. buona parte i suoi personaggi 
sono per noi viri obscuri e talvolta obscurissimi, si trae da que­
sto epistolario il ritratto di un mondo pieno di vita e di fremiti, 
quello della società borghese del Cinquecento friulano e dei suoi 
difficili rapporti con le autorità venete, con i nobili locali, con 
gli artigiani, con i contadini. Tutte le fasce sociali di quel pas­
sato Friuli sono qui convenute. 

Guerre, occupaziofl! militari, carestie, epidemie di peste, 
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terremoti, sciagure mortali, duelli e assassinii si avvicendano, 
ma al centro degli interessi belloniani sta sempre la salvaguar­
dia del gruppo familiare. Per questo lavora, per questo aguzza 
l'ingegno. Torto o ragione che abbia, il congiunto deve essere 
sempre difeso e salvato; a buono o a cattivo diritto, i beni della 
famiglia devono essere protetti sino allo spasimo. Anche per 
questo motivo il Belloni coltiva e mantiene tante relazioni, anche 
quando non se ne veda subito e scopertamente l'utilità, e blan­
disce i potenti, perché da loro possono o potranno dipendere 
o la, salvezza o la sistemazione economica di uno dei suoi. Ma
il Belloni sa essere anche generoso, sa vincere le forze di una
grettezza che gli viene imposta dalle misere condizioni del luogo
e dei tempi. Egli sa intervenire anche a favore di estranei, di
uomini sfortunati, poveri e quindi indifesi, dai quali nulla può
di certo sperare; non esita ad ammonire un alto prelato che
non si cura del proprio fratello, ridotto in misere condizioni;
punge con sottile malizia la diffidenza dei ricchi canonici di Aqui­
leia, che pure lo hanno pagato; raccomanda alle cure di chi sa
e può gli interessi di povera gente che nulla potrebbe sborsare

in cambio di necessari servigi professionali. Pertinace è invece
nell'esigere i suoi crediti e le sue parcelle da chi potrebbe pagare
e non vuole. E lavora, lavora sempre e tenacemente. Dal padre
ha ereditato poco o nulla e le occorrenze sono senza fine. Deve
provvedere al mantenimento della numerosa famiglia, all'educa­

zione e alla sistemazione di un fratello, a quelle dei figli, deve
sovvenire alla nuora rimasta vedova e allevarne i figli, uno so­

prattutto, sua ultima e vana speranza.

Deve ancora racimolare la dote delle sette figlie, che riu­

scirà ad accasare tutte con varia fortuna. Per ciascuna delle 

prime sei sarà pronta una dote di trecento ducati aurei e per la 
settima, per Camilla che sposerà l'avido Francesco Robortello. 

ce ne sarà una di seicentocinquanta. Solo per questa necessità 
egli è costretto, monetina su monetina, a raccogliere la somma, 

a quei tempi considerevole, di duemilaquattrocentocinquanta du­

cati aurei, corrispondenti più o meno, sulla base del potere d'ac-
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quisto della moneta, a circa centocinquanta milioni delle nostre 
lire correnti (3).

Perciò non ci si deve stupire della sua accanita parsimo­
nia, che però non fu vile taccagneria, e delle prediche continue 
rivolte a fratelli, figli e nipoti, perché non siano sciuponi, per-. 
ché compiano il loro dovere, lavorino o studino con impegno, 
facendo cosi fruttare quanto egli riesce a raggranellare per loro, 
a prezzo di lunghe fatiche, di ansie e di rischi audaci, corsi tal­
volta al di là delle sue possibilità finanziarie, come nel caso di 
una fornitura di travi di larice carnico, destinate alla copertura 
del Palazzo Farnese a Roma, un affar'e di duemila scudi d'oro, 
che lo tenne in grave angustia. 

Dalle lettura delle sue epistole si comprende chiaramente 
che egli conosce a fondo gli ammirati classici antichi e che è 
al corrente di quanto avviene nel mondo culturale della sua epo­
ca, per il quale prova rispetto, anzi reverenza, ma tutte le sue 
energie - e l'uomo ne è affatto cosciente - sono impegnate 
in una dura lotta esistenziale, sostenuta contro la impietosa 
realtà, che lo vincola con le sue miserabili urgenze. Di questo 
mondo concreto e immediato e legante il Belloni ci dà un qua­
dro vivido, pieno di disincantato realismo e di sofferta umanità. 

Nel suo epistolario non troviamo, e del resto non dobbia­
mo cercare, la documentazione di una vita culturale elevata, 
assorta nello studio di problemi eterni o creatrice di nuovi e 
sublimi concetti o di raffinati capolavori d'arte e di poesia. Qui 
noi leggiamo solo la storia di un uomo che a malincuore fu 
costretto a vivere sempre su un tono più basso di quello che 
facilmente gli avrebbero accordato e intelligenza e animo e cul­
tura; ma il valore che questo epistolario contiene sorpassa la 
condizione culturale e quella degli affari privati e persino le 
manie del notaio Antonio Belloni e riguarda solo fino a un certo 
punto la considerevole eleganza espressiva della sua lingua latina, 

(3) Nelle lettere del Belloni si trovano interessanti riferimenti ai
prezzi del tempo. Per esempio la retta annuale di un collegio per un ragaz­
zino si aggirava sui quindici ducati. 
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che egli adopera con l'estrema scioltezza di chi non è e non si 
sente ciceroniano e con il risultato di poter essere considerato 
oggi il più vivace prosatore· latino che il Cinquecento friulano 
abbia mai posseduto. 

· Queste lettere, che a occhi o troppo ingenui o troppo cul­
turalizzati possono sembrare ricolme solo di fatterelli e di noti­
ziole di scarsa importanza, per questa ragione sono invece degne 
di essere ricordate: perché rappresentano la miglior testimo­
nianza esistente, sgorgata dal vivo del momento transeunte, sul 
comportamento umano e sociale, quale fu in atto nel Friuli di 
quel tempo andato, sotto il riverbero dell'urto armato tra gli 
Stati, nella competizione sorda e spesso sanguinosa tra i gruppi 
locali di potere, strumenti consapevoli o inconsapevoli di Vene­
zia o dell'Impero, nell'evidenza di una tensione permanente, 
viva in tutti i ceti, a difesa del proprio diritto di vivere, e di 
una lotta accanita, sostenuta in tempi spesso disperati, con vio­
lenza e prepotenza dai forti, con prudenza, astuzia, pazienza e 
tenacia dai deboli, ma non di raro con il tragico coraggio del­
l'ultima determinazione. Sono lettere queste dalle quali emana 
un aspro sapore di vita e si rivela, riflesso, lo spirito saldo e 
combattivo di un piccolo popolo, spesso duramente provato, 
talvolta atterrato, ma sempre risorto. 
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ANTONI BELLONI EPISTULAE SELECT AE 

I 

Antonius Bellonus notarius Utinensis Ricardo de Fontebono iureconsulto 
salutem plurimam dicit. 

Amicus hic noster de Sabbatinis pauperibus venit ad te de industria 
intellecturus an hereditas quondam lohannis de Lovaria notarii, virtute 
substitutionis de qua in extremo eiusdem testamento, cuius secum habet 
exemplum, iure deferatur in matrem, solam sup(,rstitem filiam ipsius lohan­
nis. Nam etsi non dubitat de bono consilio tuo, quia tamen eum erexi 
ad spem ipsorum bonorum, me rogavit eum tibi commendem, quod frustra 
fit apud virum tam doctum iustum et pium in pauperes. lmprimis igitur 
ut morem geram, ita demum tibi commendo ut quicquid in his iura decer­
nant abs te cito intellegat, ne lite, si quam propterea temere fortassis in­
grederetur, pauperior fìeret, aut, si ingredi vereretur, hereditatem sibi forte 
iure delatam negligenter amitteret. Ceterum navi habeo nihil, tua notitia 
dignum, praeter rumorem nescio quendam, Venetos scilicet confoederatio­
nem illam dissimulasse ut populum nutantem continerent in fide. Verum 
tamen est quod -Germani non solverunt obsidionem Tarvisii, quod falso 
ferebatur. Ego autem peste bello fame, quibus - pro dolor! - adhuc 
laboramus, sum ita infractus et debilitatus, ut nullam amplius arbitrarem 
nobis felicitatem superesse. Cupio itaque non saltus et amoena tua Tempe, 
sed mortem ipsam, quae me ducat ad veram felicitatem. Vale. 

Utini, 18 Octobris 1511, anno infelici. 

II 

Antonius Bellom,s Antonio Pizamano episcopo Feltrensi salutem plurimam 
dicit. 

Ut !itteris satisfacerem, quas abs te hodie accepi, nactus occasionem 
tabellarii, ad Nicolaum Cichinum de Sancta Daniele statim scripsi tuoque 
nomine ipsum rogavi, ut ad subventionem Nicolai fratris tui ex proventibus 
plebis Artheneae non nihil pecuniae compararet conferretque, nec non 
huc Utinum illi verum fere omnium inopia laboranti confestim opem latu-
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rus accederet, idque, si faceret, graussunum tibi fore. Nam licet a peste 
liber dici potest, non tamen a calamitatibus et miseriis, quibus certe mersus 
adhuc invenitur, non sine magna denigratione tuae amplitudinis et familiae, 
quod bona venia dictum sit. Et si manum, ut debes, ponere procrastinaveris, 
fames erit illi saevior morbus, quom tenuis praebenda Utinensis, quam 
tantum habet ad vitam anguste, dico, trahendam, bisce temporibus minime 
sufficere possit. Vestes item, quas non nisi leves attritasque habet, aegritu­
dinem augent auctoritatemque minuunt nobilissimae domus tuae. Non 
convenit dignitati, non sanguini, ut Pizamanus et frater habeatur pro dere­
licto, qui si abs te destituetur, unde, quaeso, poterit opem subsidiumque 
sperare? Non enim sensus habet minus integros, et si haberet, numquid a 
fratre destituendùs est sibi simillimo, a quo si destituatur, ut animi sensus 
et vitam amittat necesse est? Pauper patricius fortunam lamentabili quae­
rimonia increpare non cessat. Eia igitur, clementissime pater, facito fratrem 
vel patrimonii ve! beneficiorum participern, ut possit - quemadmodum 
patricium decet - honorifìce vitam agere, aut saltem ipsi uni eam eleemo­
synam erogato, quam secundum Canonicas Sanctiones ex proventibus eccle­
siasticis pauperibus dispensare teneris, quae tertia est totius assis, ut bene 
nosti. Quod si non cunctanter effeceris, semper honos nomengue tuum 
laudesque manebunt. Vale et Belloni tui etiam quandoque memento. 

Utini, 16 Novembris 1511. 

III 

Antonius Bellonus Iacobo de Castello iureconsulto salutem plurimam dicit. 

Ascanius ille, quem nosti, cladis Turrianae minister, fratrem meum 
Iacobum Rubeum tum minis tum conviciis incessere necnon ad singulare 
certamen, iniuria quamvis, lacessere frequenter solebat. Avidus pacis frater 
ex composito vitabat lacessentis furorem iterque, ut omnis sibi decertandi 
necessitas tolleretur. Nec ille Rubeum domi quaeritare saepiusque ad dimi­
cationem provocare propterea desistebat. At Ascanius ipse, iuvenis audax 
nimis, quadam die fratri, ut vidit, pallio deiecto loricatus occurrit et velut 
egregius agonitheta vim ense stricto coepit inferre et vulnus nec sane par­
vum in brachio denique intulit. Ipse vero Iacobus educto mucrone crebros 
ictus· repellere seque defendere coactus est ut vitae suae quod instabat peri­
culum declinaret. Pugnatum fuit aliquamdiu et quidem acriter, fratre cedere 
tuto nequeunte. Tandem Rubeus animo non minore quam viribus necessa­
rio se defendens inter ictus illos reciprocos mucrone Ascanii tibiam ap­
prehendit, quam ipse deinceps, dum ob terrae motum ex inopinato super­
venientem effugere vellet trementis domus ruinam, longe maiore affecit 
cruciatu, quo eum postea periisse creditum est. Unde quom frater non 
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ipsum vulneravit nisi pro tutela sui corporis necessaria, omni ope et favore 
merito prosequendus est. Constat enim Ascanium sibi ipsi necem emisse 
idque saepenumero professum fuisse. Debebat enim omnino maius suppli­
cium pati pro direptis exustisque tuis et aliorum nobilium aedibus totque 
primatum clade, ad quam sub vexillo, quod manu altum gestabat, ea die 
funesta quae genio et voluptati dicata erat, rusticos iniquissime concitavit. 
Sed satis sit vexilliferum, qui tantam nobilitatem spoliare ausus est, vita 
demum spoliatum fuisse. Quocirca te magnopere rogo, patrone mi suaviS­
sime, velis fratri meo in re, ut vides, honestissima contra nullum et si forte 
contra quempiam non contra Romulum Urbis conditorem, sed contra Asca­
nium destructorem, apud lohannempaulum Gradenicum rnilitiae praesidem 
ita favere, ut ab eo magnifico viro fidem obtineat annorum unius et cen­
tum, quemadmodum fieri consuevit. Quam ipse frater curabit subinde a 
serenissimo nostro dominio confirmari. Hac enim via nullam faciliorem 
tutioremve iudico, multis praesertim ex illis qui interfuerunt peste sublatis. 
Quod si, ut spero, effeceris, non solum debitam habebis mercedem, verum 
etiam a!terum in foro scribam, alterum gladiatorem deditissimum in media 
arena. Vale. 

Utini, 18 Novembris 1511. 

IV 

Antonius Bellom1s Antonio Pizamano episcopo Feltrensi salutem plurimam 
dicit. 

Nicolaus Cichinus adiumenti nihil hactenus fratti tuo praestitit, 
quem, ut tibi morem gererem, ipsi vero prodessem, per litteras meas roga­
veram ut ex proventibus plebis Artheneae in eius subsidium aliquid pect1-
niarum conferret. Aegre autem mendicatisque, ut aiunt, suffogiis tantus 
patricius in hunc usque diem in vita retentus est. Nam pestis, qua hic 
Utini ad quattuor hominum milia periere, tantum terrorem inicere solet, 
ut non solum non audeamus domi sanguinis vinculo nobis coniunctos invi­
sere, qui iarn ab ea facti sunt liberi, sed etiarn vicum et ipsam civitatem, 
quam incolunt, tamquam contagiosam aut suspectam adhuc longe fugia­
mus. Hinc suspicor Cichinum ipsum ad fratrem tuum, quem iam pestis 
deseruit, sese conferre noluisse nec item subsidium aliquod mittere po­
tuisse. A multis enim mensibus ex Sancto Daniele, in quo morbo labora­
tum non est, apud nos apparuit nemo. Habes vero Michaelem Merlatum, 
qui meas has ad te deferendas suscepit, cui ad fratrem tuum libere dare 
poteris quaecumque volueris. Profecto ex canonicatu solo Utinensi pro­
ventus ad victum satis non est, hoc potissimum anno, quo propter terrae 
motus, caedes, rapinas, sterilitates, incendia, mutationes et bella dubita-
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vimus ipsum terrarum orbem dissolvi debere, nedum annonae caritatem 
invalescere. Si pietas in te est et religio, quam scio maximam, adesto fratri, 
qui nudus et pauperie pressus abs te non aliam pecuniam quaeritat, nisi 
quam in vestes propriumque sui victum omnino convertere sibi necesse est. 
De fratre autem meo Iacobo Rubeo actum nihil est hactenus propter tot 
rerum perturbationes. Non· incongruum duco ut Andreae Trivisano equiti 
clarissimo praetori ad hanc Patriam designato eum valde commendes cau. 
samque facias meliorem, si tuae dignationi visum fuerit opportunum esse. 
Reliquum est ut octennem Germanum, filium meum, id enim ei nomen a 
die natali suo fuit impositum, mirum in modum tibi commendem dedam. 
que. Nam si multa non potes ex Episcopatu Feltrinate, quo decoratus es, 
propter incommoda, quae illi multipliciter ab Alemannis illata fuere, potes 
tamen semper plurimum veluti Pizamanus Antonius, qui praestantia virtu­
tum tuarum ecclesiasticis secularibusque principibus carissimus es. Spero 
autem quod non solum aliunde, tui gratia, aliquid beneficii consequi pote­
rit, sed ex te propriaque tua auctoritate, quam fore maximam non minus 
libenter opto, quam filioli beneficium ve! ipsam vitam. Vale. 

Utini, ultima Novembris 1511. 

V 

Antonius Bellonus Hieronymo Savorgnano salutem plurimam dicit. 

Iacopo Rùbeo fratri meo heri litteras ad te dedi, quas, quoniam se 
iam accinxerat itineri cum nonnullis comitibus, equidem vix potlli revidere. 
Si quid, eruditissime vir, eis inest errati, quod facile potest inesse, cor. 
rexeris cum primum mentem meam spectaveris, quae numquam a veritate, 
numquam a tui veneratione vu!t ve! debet abesse. Nam quom homines 
simus, heu, faciles ad errandum, amplecti semper cupio mentem meam in 
omnibus etiam quae in se tempus habent, sive scripsero, dixero egerove 
quicquam. De ipso fratre meo nullam quoque in eis habui mentionem, 
quom eum ad te venientem imprimis commendare debuissem, si modo 
per temporis angustias licuisset. Verum tu commendare hominem testa­
rique innocentiam eius, quae tua est humanitas et gloria, oblitus non fuisti. 
Innocentiam appello, quoniam non potuit evitare, quin demum ipse pro 
necessaria sui tutela noceret Ascanio, toties temere provocanti. Casum 
commemorare vel tibi commendare supervacuum duco. Te enim existimo 
nullum offìcii genus praetermissurum, quo illi queas vehementer opitulari, 
quem omni absolutione dignissimum nemo est qui nesciat. Nihil magis 
desiderat quam fidem, quam salvumconductum vocant, in ea forma quam 
tibi ostendet, ut omnem contentionem ac impensam vitet, sine qua et 
magna quidem, Praetoris ·iudicium videtur subire non posse. Ut autem 
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frater innocens voti compos evadat, rogo velis implere cumulum tuae com­
mendationis et testimonii. Nam te mirum in modum opitulatum ei fuisse 
spero numquam paenitebit. Enirrivero gratias ego tibi non �gam pro tanto 
merito: plus enim meum quam tuum me nec fateor nec agnosco. Ipse 
autem frater pro gratia, quam referre aliter non potest, iam tibi se sponte 
dedicavit clientem atque mancipium deditissimum. Vale. 

Utini, 4 Ianuarii 1512. 

VI 

Anto11ius Bellonus Mastino conscribae salutem. 

Doles Catharinam ultro ad nuptias prosiluisse nec tuo iussu, quod 
nepti ipsi alumnae abs te dotatae maritum alium, longe forsitan meliorem 
aliquando exspectabas, ve! sperabas eam constantem baculum fore tibi 
iam senio confecto. Rideo, Mastine, dolorem istum tuum. Neptis tua non 
est, sed uxoris, non vera alumna guae tibi non obtemperavit, non abs te 
dotata, quando nihil confers praeter id, quod ex tuo patrocinio suum est. 
Riderem adhuc si filia tibi ipsa esset, quoniam turpe nihil matura virga 
nubens admisit. Credisne tu passe mulieribus legem istam imponere? Nihil 
potentius illarnm libidine: volunt ipsae vfris imperitare · nec, ut aiunt, 
immerito, si gignunt et lactant viros. Sed debuit, inquis, nubere consilio 
tuo. Respondeo quod numquam forte nupsisset et, si alteri nupsit quam 
voluisses, ab illa tu non exsectabis reprehensionem. Et tamen iussu Dei 
nupsit, volentis civitates et ipsarum terrarum orbem coniugiis sustentari. 
Immo censeo factum prudenter, ut puella nobilis pro voto prius nupserit 
ad gignendum idonea, quam, tamdiu exspectando senique serviendo, nu­
bendi gignendique tempus exsolveret. Nosti quoque virginis aetatem et 
mores feminei sexus. Verum invenire potes extemplo virgines centum 
spectatae fidei et industriae, moribus tam liberalibus scatentes, ut tot 
capescere cupias baculos in senecta. Quamobrem velis dolorem ponete 
mecumque comprobare nuptias, quisquis sponsus sit, et existimare, quem­
admodum nihil mulieri maius fuit quam nubere, ita nihil gratius guani 
pro libidine se ad gignendum legitime praeparare, nec tibi iucundius esse 
quicquam passe quam puellam se iunxisse coniugio ex quo baud queas 
reprehendi. Vale. 

[Utini, 1519 ( ?)]. 
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VII 

Antonius Bellonus Grineo salutem plurimam dicit. 

Offers, ut mihi renuntiatum est, paratum te modo recipere filium 
meum in disciplinam et contubernium. Non refragor, immo gratias ago 
humanitatem tuam preces meas tandem exaudisse. Sane maiore non teneo 
desiderio quam ut bonus et doctus evadat. Evadet autem facile, ut spero, 
quom sortitus Grineum fuerit praeceptorem, quo ve! ego ipse possem esse 
contentus. Tu velim, quantum pecuniae postules, exprimas mihi, nec, si 
non plus velis quam a ceteris paribus accipere soleas, reclamabo, quin etiam 
statim - audio enim ab illis impendi aureos tredecim - mittam annuae 
mercedis dimidiam et puerum simul, quem dein ita formes et instruas ut, 
qui nunc mihi carus sola genitura, carissimus ipsa virtute semper exsistat, 
quam non poterit, te duce, te impulsore, et quidem solidam non facile 
adipisci (' ). Vale. 

[Utini, Iun. 1519]. 

VIII 

Grineus Antonio Bellona scribae salutem. 

Epistulam tuam brevissime concinnatam, sicut Lacones componere 
consueverant, accepimus. Est scripta fortassis compendiose, ne sir molesta: 
sciebas autumnum occupationibus plenum. Dedimus et nos vela amoenio­
ribus studiis; his hoc tempere vehimur ventis, his quoque disrringimur 
officiis. Sed cur nugis meis te mussantem detineo? Requiris quid annuae 
sit pecuniae fìlius in disciplinam et contubernium laturus. Non enim vereor 
nostrum contubernium iucundum vobis futurum. Itaque mercedulam magi­
sterii, a scholasticis aetatis huiusce dari solitam, aureos XVI a te postu­
lamus, qui simulhac hoc munus Minervale promiseris, discipulum ad me 
recipiam, quoi aeque mihi carus erit ac iucundus patri. Vale. 

Ex Glemona XXII Sextilis MDXVIIII. 

(') Quae sequunt11r a Bel/0110 ipso deleta sunt: Optime autem tecum me egisse 
arbitrabor, si nec mecum nimia aviditate, nec cum filio nimia indulgentia modum exces­
seris. 
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IX 

Grineo salutem. 

Si placet admittere filium aureis quindecim, statim veniet post Divi 
Michaelis festum. Sin autem, fruì non poterit contubernio tuo. Ego, etsi 
scio virtutem omni dignam pretio,. puto tamen quempiam aetatis illius 
neque tantum dare neque me, multis onustum pignoribus, onus sustinere 
ingentius posse. Vale. 

Utini, Aug. (?) 1519. 

X 

Antonius Bellonus Reverendissimo Cardinali Grimano salutem. 

Audio te Venetiis Bibliothecam erigere, pulcherrirnum Grimanae 
virtutis acque munificentiae monimentum et rnaxirne laetor. lpsae enim 
liberales artes, unde clarus honos, colentur in omne tempus. Debebunt 
et tibi plurimum studiosi, qui multorum participatione voluminum posteros 
omnes quesiveris fieri sapientes. Nec mirum: quippe ille es, in quo sapien. 
tia cum liberalitate, liberalitas cum sapientia de principatu contendunt. 
Ut autem ipse, quantulocumque possum munusc_ulo, tuam augeam istarn 
Bibliothecam - librorum namque vetustate, copia, delectu condecoratur 
- divi Leonis codicem antiquitate venerabilem ad te do. Leges et si dignus 
visus fuerit delectis inseres. Ceterurn spero, si virtuti fortuna se subscribere
dignata fuerit, te, quemadrnodurn scientia et sanctitate ita gradu et sede,
quo nihil sane bonis omnibus desideratius, relaturum quondam Leonem 
ipsum decimo qui sedet. Si forsan rnaiorem non licet dicere, in nihilo certe
inferiorem. Vale.

[Utini, Mart. 1521]. 

XI 

Bellonus Germano fi.lio salutem. 

Fridericum Puppium ex atroci vulnere sibi inflicto magno in mortis 
discrimine constitutum nascita. Canonicatum illius Civitatensem omnino 
assignari tibi curato. Si vero id frustra conatus fueris, ut apud parentem 
sis primus, magis quam apud patronum novissimus, in Patriam post. an. 
num saltem redituro cogitato. Et servitutem tuam non minus quam meam, 
quae multorum fuit annorum et laborum infructiferam denique praesagito. 
Nam non dederit, quasi expulerit tacite atque contempserit. Si vero, .ut 
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debet, contulerit, a servitute seu beneficio ligatus, nequaquam te abdi­
cato. Has autem reverendissimo discessus tui praenuntias reverenter indito 
et aureum cum aurea corona simul tibi redditum, si redditus fuit, significato. 
Vale. 

25 Augusti 1521. 

XII 

[Ad Revere11dissimum Patriarcham Dominicum Grimanum]. 

Rumor est, Reverendissime Patriarcha, fratres duo abs te propediem 
vocari ad privationis poenam debere et vehementer doleo. Sunt enim e 
Collegio Canonicorum Utinensium, cuius scribatu fungor multos abhinc 
annos. Vellem ingentem commotionem istam ex animo tuo revelli, si fieri 
posset. Fateor, aberrarunt, dum licentiose nimis virginum sacrarum con­
cubitum sibi permittunt, verum in imbecillitate prognatis aliqua venia 
danda, quandoquidem nullus est quam in Venerem pronior lapsus, a qua 
vix pudor, vix formido, vix ipsa ratio potest revocare. Fortasse poena exilii 
delicto par ferret citra ullam beneficiorum iacturam; aequius enim est ser­
vare clericos, si praecipue statim resipiscant quam impie perdere. Sed non 
suscipio tuendi partes, ne videar tibi et ipse exilii poculo aliquando com­
bibisse. Satis est tam mihi gratum fore, si amici plectantur mirius, quam 
quod gratissimum. At si clementiae tuae sinus eos nequaquam recipiat, 
quoniam in animo sit omnino deicere benefìciis, obsecro velis meam filii­
que servitutem, quae decennalis et semper exercita fuit, canonicatus prae­
mio compensari. Ita epim fiet ut severitatem iusritia, iustitiam liberalitas 
tua commendet. Vale. Antonius Bellonus notarius. 

[Urini, 1522]. 

XIII 

Antonius Bellonus Francisco Cremensi salutem. 

Asellorum cursum damnabam mecum, nec ab re. Sunt enim ani. 
mantia stolida et inertia, nec nisi ferendis oneribus apta. At volarunt heri, 
ut stupore quodammodo nedum admiratione spectatores universos affece­
rint. Dammas dixisses velocitate. Vicit asellus Barnabae, quamvis exiguo 
intervallo. Mirum magis adhuc referam. Aiunt Barnabam ipsum factum 
esse asinum. « Quid ita » inquies? Asello toties victori (non enim paucis 
victoriis insignis est) aliud pensum non rependit, nisi quod eum farinarum 
sarcinis in dies magis atque magis perurget, qui tamquam emeritus traden-

144 



ANTONI BBLLONI BPIS1ULAB SBLJ!CT AB 

dus esset vitae quietiori. Sed uter sit maior asinus ex effigie non satis di­
gnoscunt, an qui volans toties vincit, an qui volantem gravius onerat et 
a sarcinis numquam explicat. Aliud bravium asturco Iohannis Freschi 
(current externi hodie) rettulit egregio cursu, cuiusmodi cuperem iter meum 
fore. Paro namque propediem in Anconam traicere. Si quid requiris illinc, 
utere occasione mei itineris. Rem tuam equidem curabo accuratius, quam 
ut possis et me inter asinos numerare. Vale. 

[Utini, Apr. 1525]. 

XIV 

Abstemio. 

Non possum feminas meas retinere, quin Benedictam invisant. Labo­
ravi equidem plurimum, ne nunc ad te venirent, postquam minime quom 
tu ad nos hospitio nostro dignatus fuisti, quod non sane parum · animum 
meum torsit. Nondum enim mihi constabat de tua valetudine et an tibi, 
de quo et amantissime sentio et honorificentissime semper loquor, aliquid 
in nos odii et malevolentiae superesset. Expugnatus tandem, quod a me 
toties contenderunt, iter permitto. Tuae enim illae litterae, quas Marcus 
physicus resignatas quondam mi reddidit, animum habent meum vere exul­
ceratum perinde ac sollicitudine an valetudine impediaris. Nosti quas lo­
quor, mendacissimas illas et impudentissimas, doctas alioqui et tam arti­
ficiose scriptas, ut, quicquid in artis oratoriae praeceptis continetur, in iis 
in solidum inveniam. Utinam referant de valetudine tua quod libenter et 
non mediocri cum voluptate audire possim. Te equidem amo unice et ob­
servo, quippe cui optarim semper obsequiis animum meum tibi probari, 
non magis ut genero, quam ut homini, qui apud nos in eloquentia princi­
patum tenet. Illud autem abs te peto, moleste non feras in hospitio publico 
eas tantisper fore, dum in isto oppido aderunt curo Benedicta, ne beni­
gniore videaris tuo incommodo ipsas complexus, quam quo tute voluisti 
complecteremur. Vale. 

[Utini, 1540 (?)]. 

Post complecteremur legimus in cod. aut. 565 B. C. U. quae sequuntur: nisi 
forsan ad ipsum physicum devertere malueris morbi ratione, non tui alicuius in nos odii. 
Vale. 
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xv 

Florio s. 

Non est mea ratio vera, quam in tuis litteris affers, ut obitum fìliae 
defleam, quoniam eam mihi in senectute opem Iaturam sperarem. Nam 
neque desideravi neque passus fuissem ut ipsa, quamquam tam pia et hu­
mana ut nihil supra possit esse, apud me, relictis Iiberis, esset, quibus 
educandis dare operam debuisset. Doleo autem et graviter ingemisco, quod 
ipsa, qua nullam sane cariorem habui ob egregias animi dotes, malo fato 
sortita fuerit maritum bipedum omnium nequissimum, immo, ut aiunt 
eius municipes, carnifìcem pessimum, maximo meo, eheu dolor, errore 
meaque culpa, ne commemorem atrocissimas iniurias, quas ab eo filia 
misera sua summa cura et virtute constanter sustinuit, unde nulla mihi 
spes consolationis ostenditur. In tantis tamen lacrimis commendo tibi Pau­
lum, qui mihi unus in senecta et solacium et opem ferre poterit, si in ipso 
recte instituendo, quod facis, non mediocriter laboraveris. Vale. 

[Urini, 1544]. 

XVI 

Hieronymo Colloretano Turriano. 

O male et crudeliter factum! Hercules Roborianus, qui tibi et uni­
versae civitati carissimus erat, obtruncatus est XIII! Calendas Martii. Ce­
naverat apud Baptistam sororium tuum cum eius fratre Bernardo, Iulio 
Sbroiavacha et Mario Colloretano, dumque domum redire vellet circiter 
sextam noctis horam, Bernardus, ut audio, accitos famulos suos obtulit, 
si nolebat secum ea nocte manere, et quidem armatos, ne quod periculum 
incideret. Recusavit Hercules, suspicans hominem, qui cum nullo inimici­
tias gereret, minime armatis egere, qui auxilio forent. Erat enim, ut nosti, 
humanus, festivus et iucundus sodalis, cuius amicitia optimates in convi­
viis, aucupationibus et venationibus unice delectabantur, et qui officium 
quoque unicuique vel infimo Iibenter praestabat. Is quom modico intervallo 
domum meam praeterisset et prope domum iam pervenisset, ante fornacem 
ecce quam multis vulneribus miser repente confoditur. Ad exclamantis 
vocem Pasqualinus Cerda et Germanus filius meus et alii quidam ultro 
citroque accurrerunt, quo tempore ioquendi facultatem amiserat. Cum 
autem cathedra gestaretur ad Christoforum Nassimbenum chirurgum physi­
corum, argumentando manu, Bernardi domum ostendit, quo delatus haud 
ita multo post periit. Occisores officio praesidis conquiruntur. Nullus tamen 
est qui cogitando consegui possit, qui percusserint una nec qui oberint 
genuina et quidem praeclara probitate praeditum. De iis satis fortasse ex 
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litteris tuorum, quibus enim coniuncte vivebat, rem plenius cognosces. 
Verum non omiserim quod ex eius nece magnum dolorem boni omnes la­
crimis indicarunt, nec ego temperantius quam a Bellono meo dolui. Itaque 
quot dies animum refero ad varios fortunae casus, nihil recuso quod 
homini accidere possit. Puto tamen pericula longe fugienda esse et ad 
vitam prudentiae bono custodiendam oportere nos omnes munitos esse, 
ne aquarum periculo ut Bellonus, aut nocturno itineri ut Hercules temere 
nos committamus, quoniam videmur, consilio cum locorum tum temporum 
neglecto, nobis ipsimet offensiores esse quam inimici. Verum, quo nemo, 
mea quidem sententia, gravius potest errare. Vale. 

[Utini, Febr. 1545]. 

XVII 

Aurelio [Superchio]. 

Opinor te iam senem et gravem virum ludis et spectaculis non ma. 
gnopere delectari, sed cum aliud quod scribam non satis occurrat, nactus 
occasionem tabellarii, facere non possum quin de ipsis aliquid scribendo 
antiquam meam erga te observantiam comprobem, ne tibi hoc nomine 
in suspicionem veniam, quod oflicii mei oblitus sim. Scito igitur quod 
pisculenti dies pulcriora spectacula, quam viscerationum feriae, nobis sup­
peditarunt, a quibus neque aetatis ratio neque sors amissi fìlii revocare me 
potuerunt. Nam die Iovis XI Calendas Martii iuvenes tredecim, partim 
conterranei, partim externi milites ad unum usque in anulum concurre­
runt, qui in medio fori veteris ex fune pendebat. Heri quilibet eorum 
quater in quintanam: sic enim vocant efligiem ligneam. Qui incitato equo 
abduxisset anulum irnmissa hasta, praemium ei propositum erat auratus 
ensis, monile vero aureum illi, qui in quintanam laxis habenis plurès hastas 
fregisset. Sane id genus certamina, ut mihi quidem videtur, non parum 
habent momenti ·ad rem bellicam bene gerendam, sive quis velit cum 
hostibus manum conserere, sive feras insegui et transfìgere. Requiritur 
enim imprimis vigor animi, denuo acies oculorum in scopum directa, 
postremo dextrae ac pectoris fìrmitas, ne incassum hasta per aera fluitet. 
Certatores omnes fuerunt lyncei, strenui ac valentes, nemo lippus aut qui 
.equum in medio cursu non cohibuerit, ne ultra metam progrederetur, seu 
qui parum apte certamini se inculcarit. Verum tandem tributa sunt victo­
ribus cum praemia tum laus: ensem abstulit Bernardus Valvasonius, monile 
Claudius fìlius ducis militum, qui apud nos Utinenses in hibernis est. 
Labor ceteris omnibus inutilis fuit, sive vero fortuna non eis perinde fave­
rit, sive iudicium dextrae et oculorum ipsos fefellerit. Dicere non possu­
mus scilicet ab aquilis victos fuisse scarabaeos. Habes spectacula, quibus 

147 



P. TREMOU 

ingens multitudo circumfusa fuit et praesidis potentiam, gratiam et aucto­
ritatem praestitit, qui, quod forsan miraberis, citra pulverem et laborem, 
victor etiam abiit. Tu velim me ames et valeas. 

Utini VII Calendas Martii 1545. 

XVIII 

Paulo nepoti suo s. d. 

Litteras, quibus te scribis ad me mittere pedis tui mensuram, resi. 
gnatas et quidem sine mensura mulier quaedam reddidit. Videtur accidisse 
tibi, quod nescio an ulli alteri, ut non solum mensura bis perierit, sed 
etiam litterae resignatae sint. Posthac velim longitudinem linea indices 
in ipsis litteris ad hunc modum. ----------- Ad ipsam cu­
rabo tibi calceos libentissime pro meo singulari erga te animo et libros quo­
que, quom primum tuus magister per litteras me cerriorem fecerit: quos 
enim tibi dem velit, ipse constituat. Ego quom nuper intellexissem Marci 
Tullii epistulas in vernaculam linguam versas fuisse, cogitare mecum coepi, 
num opus conduceret adulescentibus, qui Latinae dant operam. Occurrerunt 
sane multa in utramque rationem, quae nunc a me recenseri iudico superva. 
cuum esse. Verum in eam tandem sententiam descendi, ut opus eis uti­
lissimum esset, non modo quod epistularum argumenta et sensa appare. 
rent eis aptiora, sed quod facilius phrasim i!Jam Ciceronianam compara­
rent, quae quocumque saeculo principatum obtinuit. ltaque e vestigio 
emi, quas ad te do, ne quid cibi desit cum ad percipienda sensa tum ad 
imitandam illam verborum et sententiarum elegantiam et gravitatem. Me­
mineris vero necesse tibi esse, ut versam epistulam prius ru legas ad exi­
tum usque, quam magister Latinae exponendae acque interpretandae nego­
tium aggrediatur. Hoc enim tibi afferet cognitionem argumenti, deinde ut 
Latinam constanter de clausula in clausulam legas et cum vulgari confe­
ras, et perpendas quo ordine, quo verborum ornatu Cicero sensum illum 
expresserit. lste enim traductor, quisquis fuit, introspexit et collegit 
sensa, non verbum verbo reddidit. Id, ne ad alia elabaris, paginam manus 
una Latinam tenebit, altera vulgarem, digitis ad eadem loca appressis. 
Hac singulari observantia non minus affertur tibi argumenti cognitio quam 
pulcherrima loquendi formula, qua tibi utendum verum quom Latina lin­
gua tanta paupertate non laboret, ut rem unam multis modis explicare non 
possit. Optarem Seraphini libellum de copia verborum inciperes tibi fami. 
liarem reddere. Poteris postremo ex rhetoricis praeceptis et Ciceronis ora­
tionibus orator evadere. Habe consilii mei rationem: consultabis omnia 
cum tuo praeceptore peritissimo et eius arbitrium ne ve! pilo transgrediaris. 

[Urini, 1546].
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Superiore anno, Pontifex beatissime, quom ad urbem me contulis­
sem, ab architectis tuis onus impositum mihi fuit, trabes ut in montibus 
Fori Iulii conquirerem, quibus palatium tuum contegeretur. Ego statim 
ut in patriam redii, magno spiritu et ingenti animo provinciam aggressus 
fui, ut tua ipsius gratia et benignitate, qui maximi Dei vicarius es, me non 
indignum praestarem, sed cum par non essem tanto sustinendo oneri prac 
fortunae tenuitate, coepi sociis aliquibus inveniendis operam dare. Cupie­
bam enim ardentissime omnia exsequi, quae in scheda continerentur, 
quam ipsi architecti, tuis obtemperantes praecepti�, mihi tradiderant. Ve.­
rum accidit ut mihi nullus se socium adiunxerit, ob hanc causam quod 
certum pretium nondum statutum esset ex aliqua mea tecum conventione, 
sed ex sententia pendere ipsorum architectorum Iacobi scilicet Melighini. 
Et ante dicebant enim uno ore se pretium ad alienum arbitrium conferre 
minime velie. Quamquam vero perspiciebam nullam spem socii alicuius 
in tanto negotio sese mihi estendere, coepi tamen solus larices pulchras 
perquirere, quarum cura me tantopere sollicitavit, ut in rupes inaccessas 
vectus equo saepius penetrare non dubitaverim. Montibus enim, unde 
sperabam id genus arbores me facile consequi posse, comperi praeter meam 
opinionem abductas fuisse. Tandem vero, bene iuvantibus diis, incidi in 
quandam vallem, cuius larices e vestigio multis indiciis cognovi tam tibi 
quam architectis piane probatum iri, quod ad palatium quodlibet magni­
Gcentissime construendum magnopere viderentur accommodae. Sunt enim 
ingentes, crassae, rubicundae, enodes et sane quam plurimae. Congestas 
itaque in valle habeo pulcherrimas ad usum tui palatii contegendi, quae 
cum laboris et industriae tum impensae meae ingentis fìdem faciunt. De 
iis locutus fui cum Alexandro Manzolo, cuius alumnus est Abbas Rosatius 
nepos tuus, ingenio, moribus doctrinaque praestantissimus adulescens. 
Commendavit diligentiam meam et, ut intendere nervos pergerem quo­
usque trabale negotium illud expediretur, vehementer hortatus est, polli. 
citus abs te mihi pecunias nec tardius nec parcius suppeditari debere, quam 
meae actiones honestissimae postularent. Equidem neminem defraudavi 
umquam ullo offìciorum genere. Singulare meum studium semper fuit ut 
promissa servarem neque laboribus aut impensis parcerem neque pericu. 
lorum magnitudine deterrerer, utcumque meo honori malevolus aliquis 
detrahere interdum conatus fuisset. Fit ita certe ut nemo supra vires pos­
sit aut inimicis careat. Ad ipsum Alexandrum, ut nummos ad rem, quam 
requirebat, perfìciendam necessarios mihi subministrandos curaret, quem­
admodum pollicitus fuerat, concesseram Patavium superioribus mensibus, 
quo ipsum venisse mihi nuntiatum fuerat. Sed quom inde iam discessissct 
iterque Romam versus arripuisset, convcni Parmae ducem. castri, qui, quac 
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a me facta de trabibus fuerant, non collaudavit solum, verum etiam om­
nino se facturum promisit, ut abs te non ita multo post duo milia aureorum 
Venetias ad legatum mitterentur, qui absolvendo trabium negotio designati 
essent, et ab aliquo dependerentur, quem id munus dependendi subire ius­
sisses; ego ne quadrantem quidem attingerem, antequam trabes omnes 
cum ad Urbem convectas tum architectorum iudicio probatas fuisse tibi 
constaret. Nunc vero !itteris Martialis comitis Turriani certior factus sum, 
architectos istos tuos, cum longa navigatione tum gravi impensa territos, 
larices meas recusare, perinde ac tu, qui in Petri solio collocatus es, ulte­
riore sis loco quam fuerit Marcus Barbus olim cardinalis S. Marci, cui navi. 
gatio illa neque longinqua, neque dispendiosa visa fuit. Quom paucis quo­
que abhinc diebus mercator quidam ex Venetiis, quo mercium causa delatus 
fuerat, ad Urbem navigaturus, ne inonustus reverteretur, navem suam istis 
trabibus onerandam vili locare paratus fuerit. Tesris deus est et conscien­
tia mea, me iure factum defendere tantumque praestitisse quantum maxime 
potui. Agnosco me profecto tenuis fortunae hominem tibi cleditissimurn 
et qui fide, diligentia, laboribus et irnpendiis animum, ni fallor, tibi pro­
barim meum. Ratio enim iniuncti susceptive huius negotii non fuit ut, 
si nactus non essem socios aliquos locupletes, inopi mihi trabes mari 
transvehendae essent et ascriberetur in vitio quando non praeparassem 
praestantissimas, aut ego minus afferrem quam possem. Quamobrem ad. 
volvo me supplicem sanctissirnis tuis pedibus et obsecro saltem digneris 
facere ut te, cuius munificentia universo terrarum orbi cognita est et explo­
rata, non minus erga me benignum experiar quam natura dignitasque tua, 
seu etiam mei mores, labores ac dispendia mereantur. Nam pontif:ìcatus 
te maximum, divina providentia optimum reddidit. Reliquum est ut 
tibi gratuler, nobis omnibus gaudeam vehementer, nepotes gemellos magnis 
praesagiis paulo ante in lucem tibi editos fuisse A]exandrum et Caesarem, 
quorum vel sola nomina caelesti praedicatione digna censemus. Comprecor 
Christum Deum optimum maximum ur ambo diu vivent et rem publicam 
Christianam aeque ac tu, Caesar, feliciter aliquando gubernent. 

[Utini, Sept. 1546]. 

xx 

Paulo Bellano. 

Incredibili molestia me affecerunt litterae tuae. Mendum enim pas­
sim continent, quod vel puer quilibet corrigere queat et dant signiJ:ìcatio. 
nem te hucusque nihil profecisse et haudquaquam ingenio valere aut, si 
certe vales, licentiose vivere apud Corycium et loris non emendari, et  
epistulas superiores abs te  missas, guae aliquid nitoris et elegantiae prae 
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se ferunt, ab altero non a te compositas fuisse, unde aliud cogor de te cogi­
tare quam animo constitueram, postquam ex te spes a]iqua nondum nobis 
ostenditur. Ne igitur tu temporis, ego pecuniae iacturam faciamus, velim 
tecum cogites ad quod exercitium propensus videaris. Considerabo et ipse 
omni cura, si posthac cognovero ex tuis studiis et te ipso nobis maiorem 
spem non afferri. Decianus et Sbroiavacha anno eorum aetatis tertiode­
cimo, ad quam accedis proxime, coeperant dare operam legali scientiae et 
tu vix poteris incipere antequam egrediaris vicesimum? Ne te, quaeso, 
pigeat totum praeceptori gubernandum tradere, ne committet ut sis illis 
indoctior nec ut serius quam illi te conferas ad ius civile. Quod petis par 
calceorum mitto et quidem duplicatis soleis. Si tuis quadrabunt pedibus, 
retinebis, sin minus, remittes cum aequa pedis tui mensura, ut ad ipsam 
calceolarius tibi confìciat. Vale et stude. Nos valemus omnes. Et antequam 
perlegas auctores quos habes omnes, ne exspectes alios, nisi forte iubeat 
tuus magister qui, quos te habere oporteat, quam tu aut ipse ego, melius 
intellegit. Iterurn vale. 

Utini, VII Idus Maii 1546. 

XXI 

Anto11ius Bello11us Paulo nepoti s. 

Rusticus quidam claudus e rure Divi Marci ad me venit, utque soli­
dos novem sibi numerarem postulavit. Tanti se creditorem affirmans pro 
esculentis tibi et socio cuidam una nocte impensis, qua utrumque suo hospi­
tio excepisset, dum ad nescio quas nuptias huc Utinum contenderetis. 
Ego vero cum satis mihi persuasum esset valde te studiosum et in studiis 
constantem esse, statim suspicatus fui aliquam subesse technam, quoniam 
te non vidissem et piane de nuptiis nihil scirem. Iniecit omnino aliquid 
scrupuli, quod mihi, dum te et oris et corporis tui habitum nonnihil scisci­
tatus fuissem, videretur satis commode respondisse, ut crederem - tamen 
vix adduci poteram - te ingenui animi adulescentem alicuius furciferi 
fraude a studiis tuis abduci te permisisse, et respondi denique, nisi de rei 
veritate mihi aliter constaret, nihil numerare velie. Hic ille inquit, apud 
ipsum te dimittere voluisse interulam quandam pignoris loco, se recusasse, 
quoniam fìderet a me liberaliter sibi praestari quicquid pecuniae deberes. 
Ex te se didicisse te fuisse Belloni fìlium, qui in aquis Natissonis periit 
miser. Cognovi autem nuper ex Theopompo Francischino mendacium 
technam fuisse duorum spuriorum, qui e tui praeceptoris contubernio 
lascivientes licentiose excurrerunt. Cogita tales a virtute alienissimos esse. 
Aufugiunt e schola, nomen alienum usurpant et impudentissime mentiun. 
tur ac fallunt. Tu velim ab istorum commercio semper abstineas. Utrumque 
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praeceptor bonus eos in gratiam forte recipiat, arbitror tamen ad eius di. 
gnitatem magnopere pertinere ut, si de eis recte non speret - raro enim 
de spuriis bene sperandum est - a se ipsos statim dimittat, ex offìcii sui 
conscientia, nisi forte loris emendari possint aut velint sponte statim resi­
piscere, quoniam qui etiam cupidissimi sunt virtutis, saepe usu venit ut 
improborum consuetudine evadant pessimi. Tu quo proposito coepisti fac 
ut, recta, tui honoris et commodi causa, devitata inertium improborumque 
sodalitate, ad sumrnam virtutis gloriam pergas contendere. Vale. 

[Utini, 1546]. 

XXII 

Robortellio. 

Convenit me hodie domi Paulus frater tuus uterinus verbisque tuis 
egit mecum accurate, ut Camillam fìliam meam cum aliqua tamen conde. 
centi dote tibi desponderem. Illico respondi paratum me despondere et in 
dotem conferre ducatos sescentos; quam dotem pro mea facultatula con­
decentem esse censeo, tametsi dotibus iis animi ipsa, ne quid de forma 
dicam, praedita sit, quod ve! indotatam commendare possint. Etenim nulla 
est ex sex aliis meis fìliabus, quae a me dotata fuerit praeterquam cum 
ducatis trecentis. Adiungo pecuniae quicquid Camilla habet ad suum cui. 
tum et ornatum ut interulas, vestes, aurum, gemmas et alia id genus mu­
liebria, quae valere possunt circiter alias ducatos centum. I ta dos videtur 
super quam condecens, quia summam conduplico. Te vero, si de amplis­
sima dote sollicitus es, alteram uxorem oportet invenias. Praebere certe 
poterit, qui sit locupletior. Ego ampliorem praestare ve! promittere non 
queo, ni velim meae domui exitium afferre, quae maribus sustentatur. Adde 
quod nepos neptisque ex Bellona fìlio reclamant acriter. Haec ut haud ita 
multo post dotetur etiam ipsa ne marito careat, ille ut legali scientiae ope­
ram det Patavii, quo proxime cum Privitellio profecturus est. Quae res 
etiam ad te maxime pertinet ne scilicet dotem, si ampia fuerit, uxor tibi 
obiciat et cum ea tu ve! dieculam vivere non possis sine querela. Ego malo 
mediocrem, ut suaviter et absque ulla offensa cum coniuge vivam ad su­
premum usque diem. Res habes in tua prudentia. Quam posita ob rem, 
si condicio tibi non displicet, ad nos incunctanter venias. Videbis fìliam, 
quae stata forma est, nec male morata, et sponsalia notabuntur manu 
publica ut fìrmiter coeat matrimonium. Inde cum volueris eam ducere, 
dependam tibi ac numerabo praesentem pecuniam et quidem totam. Sin 
vero in ea es sententia, ut plus pecuniae velis, ne labores amplius de filia, 
nec tibi putes ea de causa huc veniendum esse. Sed a te, ut statim me 
certiorem facias, etiam atque etiam peto. Confìciam cum uno ex aliis, qui 
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deposcunt, ipsam uxorem scilicet dari, quibus omnibus te virtutis et eru­
ditionis gratia piane anteponendum duxeram. Siquidem quem virtus extol­
lit, habet quod praeferat auro, feceris, quamcumque aliam duxeris, rem 
tu mihi iucundissimam, nedum iacturam ve! tantillam amicitiae nostrae. 
Nam tibi cupio omnia et in primis bene auspicatum éoruugium. Verum 
memineris habere semper oculos et aures philosophicas, hoc est in oculis 
aures et in auribus oculos, ut videaris, quam ames et a qua vicissim ame­
ris, perpetuam sociam fortunarum omnium cum iudicio delegisse. lta te 
invitatum volo ad coeundam cum aliqua virgine societatem perpetuam 
gignendae prolis causa, ut nihilo setius liberarn facultatem habeas, quam 
malis, ducendi. Quod autem in Aiello praedium nuper emeris, volupta­
tem non mediocrem cepi, modo nulli controversiae sit obnoxium et emptio 
undecumgue tuta. Est vicus profecto dicionis regiae, sed qui, cum salu­
britate tum ubertate, tum vero etiam amoenitate, vehementer te delec­
tare possit. At haec tempora ii mores sunt, ut hodie qui bona fide iusto­
gue prctio emerit et a venditore quoque ius iurandum exegerit, necnon 
de sponsore sibi caverit, ad litigandum non raro trahatur. Quod si te 
trahi non acciderit, arbitrar rationibus tuis abs te probe consultum fuisse. 
Quas, intellegas, velim tibi non maiori curae esse quam mihi. Vale. 

Urini, Calendas Sextilis 1549. 

XXIII 

Antonio Bello110. 

Maximis sum hoc tempore occupationibus impeditus, et ideo tuis 
litteris brevi respondebo, sed si me iis aliquando relaxaro, verbosiorem 
ad te epistulam dabo. Nunc guod magis instat in pauca conferam. Te 
ego, mi Antoni, a puero semper ob singularem virtutem et eximiam doc­
trinam plurimi feci locoque parentis habui. Nam et splendor tui ordinis 
in nostra civitate ex te uno fere totus iam multos annos profectus est et 
probitatis ac prudentiae nostris hominibus documentum semper fuisti. Huc 
accedit paternae necessitudinis vinculum, quo nihil artius esse potuit. Ac 
sane quoties mihi venit in mentem, quam amanter olim optimus parens 
meus me adhuc puerum ad virtutem, tuae laudis exemplo proposito, inci­

tabat, toties meus erga te amor magis magisque exardescit. Video enim te 
dignissimum fuisse, quem non ille modo mihi, sed nostri cives omnes 
suis liberis proponerent ad imitandum, ut ad tuae virtutis ac morum exem­
plar omnem suam actionem ef:Iìngerent. Haec igitur me in primis impel­
lunt, ut af:Iìnitate tecum me devincire maxime velim. Spero enim nuptias 
has non solum mihi perhonorificas fore, sed etiam, guae filiae tuae est 
modestia et lenitas, concordiae plenas. Quid autem in hac re confi.ci ve-
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lim, ad Paulum fratrem pluribus scripsi: is tecum aget. Dotem mihi ingen­
tem - ut videor - non postulo, sed matrimonii dignitatem expeto. Tu 
igitur, si probabitur condicio, dabis mihi sponsalia cum voles. Deum op­
timum maximum oro ut tuas measque cogitationes fortunet. Nam ego cum 
XVI totos annos apud exteros homines discendi docendique causa fuerim, 
postremo apud Etruscos in Pisana Academia magnis praemiis invitatus a 
potentissimo Florentiae duce, quem honoris causa nomino, Cosmo Medico, 
eaque esset vitae meae ratio, ut multi filias suas praeclari viri cuperent 
mihi despondere, adduci non potui, ut Hesiodeum illud spernerem Bovv 
<ì()O-t:ii()a yuvaixci -rE ;m()Ù yd-rovoç. Vale meque, ut facis, ama. 

Venetiis, VII Idibus Septembris MDXLIX. 

Franciscus Robortellus 

XXIV 

Francisco Robortello. 

Legi litteras tuas doctas quidem et ex1mmm stili nitorem prne se 
ferentes et ex Paulo fratre cognovi velie te impendi tibi scutatos septingen­
tos, hoc est vigintiocto milia nummum. Tantum enim valent iuxta suppu­
tationem Budei. « Scilicet uxorem cum dote fìdemque et amicos et genus 
et formam regina pecunia donat », ait Horatius, praeposterum accusans 
iudicium imperitae multitudinis. Verum quae dos matronis pulcherrima? 
Vita pudica. Sapiens enim mavult uxorem bene moratam quam bene do­
tatam. Dissentimus ergo valde. Tu filiam meam pecunia aestimas, ego ani_ 
mi dotibus. Frater profecto tuus, sicuti videris in mandatis ei dedisse, 
nihi] reliqui fecit ad eliciendum quantum potuit, quamvis velie nihil tibi 
deberes ab amico, quod dantem tantopere gravaret. Experior enim ob ae­
tatis impotentiam exercitium tabellionatus desiisse mihi esse loco fondi 
fertilis, ut quondam fuit, et novi me, cum orbum et senem iam factum 
in minoribus fortunis esse, tum maioribus impensis premi, quam ut am­
pliorem dotem conferre queam. Pollicitus autem fui sescentos ducatos, cum 
ut filia fìeret coniunx doctissimi et celeberrimi professoris, tum mater fì­
liorum alicuius nominis, quamvis quaelibet ex aliis a me elocatis cum 
trecentis dumtaxat dotata sit et ipsarum aliquae, si transiliam, mussitent, 
quia in dote a Camilla tanto absint intervallo, contra me ad supplendum 
agere velle. Itaque respondeo praebere me plus non posse quam in litte­
ris meis tibi pollicitus sum, contentum tamen esse addere alios ducatos 
quinquaginta, tuae virtutis et eruditionis gratia. Si recusas condicionem, 
non moleste feram nec minus amicus tibi ero quam antea. Quin immo 
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laetabor maiorem in modum, abs te quampiam alteram duci, quae cum 
ampliorem dotem conferat tum vero auribus tuis occinat cantiones amabi­
lissimas. Vale. 

Utini, Sept. 1549. 

xxv 

Robortello. 

Quod nunc ad te scriberem, nihil erat. Litteras enim, quas tuo cui­
dam familiari quintum abhinc diem ad te dedi, puto tibi redditas iam 
fuisse. Quoniam vero Bernhardus ob quandam suam litem iter istuc habet, 
in eandem cum meis superioribus rationem breviter scribendum duxi. Ma­
trimonii cum Camilla filia mea, de quo per Paulum fratrem tuum, rem tu 
per litteras mecum egisti et, quod ego negavi numquam, spem video mihi 
afferri prorsus nullam. Discrimen videtur magnum inter nos esse. Postu­
las scutatos 700, obtuli ego ducatos 600, quibus mihi videbatur, inspecta 
tenuitate facultatis meae, nihil penitus addì posse. Praetergressus tamen 
rationes mearum virium adieci in eam dotis causam ad extremum ducatos 
alios quintaginta, cum quod de te optime iudicarem, tum ut antiquae ne­
cessitudini nostrae nonnihil tribuerem. Si non acquiescis, expetere mihi 
videris matrimonium parum aequo et amico animo, quasi me velis in 
aliquam calamitatem detrudere. Unde per me quidem licebit, ut quam ve­
lis alteram uxorem ducas, et vicissim mea ex parte liceat filiae iungam 
quem velim maritum. Res omnino integra est. Sin vero condicionem am­
plexus fueris, fac ne tuae resolutionis exspectatione diutius me suspensum 
teneas. Fratrem tuum procuratorem nomina ad contrahendum cum Ca­
milla matrimonium dotemque stipulandam et mitte mandatum cum ne­
cessariis clausulis manu publica aut, quod melius mea quidem sententia 
esset, ab omni occupatione te expedias, si fieri potest, teque ipsum ad nos 
celeriter conferas ob rem tam seriam. Ita tu ve! illico mecum conficies et 
nuptiarum cuarum fama in apertum proferetur, ve! certo scies ne spem 
quidem tibi amplius relictam esse, ut mecum confici queat. Doctrinae vero 
integritatiquae tuae ita confido, ut facile mihi persuasum sit, te Venetiis 
quoque, non modo in Etruria, a multis et illis quidem praeclarissimis viris

dotem multo ampliorem consegui posse. Ex meo enim te animo metior, 
qui mendacium dicere nescio, et agnosco quoque, ex tuis ad me litteris, 
parentis tui, optimi viri amicique mei sincerissimi testimonium, me scili­
cet probum hominem esse et industrium tabellionem, quem finxerit etiam 
aliqua virtute praestare, ut alacriter in studia litterarum puer ingredereris 
et in me imitando operam inpenderes, in quibus tantam posuisti operam, 
ut non me solum constet, verum etiam ceteros omnes conterraneos longjs-
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simo intervallo post te relictos fuisse. Igitur eruditione tua, humanitate et 
amicitia frange istam aviditatem et dotis aequitatem amplectere, quam ti­
bi obtuli: hoc ego tibi sane plus debebo, quo tua humanitas erga me cel­
sior fuerit, quam erga te mea esse possit. Sin vero acciderit, ut mihi ge­
ner non accedas septimus, nihil profecto feceris, quod a summa tua in me 
benevolentia alienum mihi videri possit; quin immo habebo te semper 
fìlii loco, ne ullo tempere metuere queas aliquam animi mei defectionem. 
Equidem transcendere non queo, quam tibi recipio dotis summam. Tu 
si ex maiore numero velis ditescere, queras Budeum. Rides? numerum 
dabit infìnitum, cuius videris tam curiosus esse. Ex eius asse sumes non 
modo scutatos septingentos, quot te velie intellego, verum etiam cechi­
norum myriades. Numerum, Francisce, indicavi semel, quem ex Bellano 
tuo sumere possis. Si videtur exiguus, ad me frustra venias nec manda­
turo mittas. Rem piane despero, te tamen amare, observare et praedicare 
numquam propterea desinam. Vale. 

[Utini, Sept. 1549]. 

XXVI 

[ Antonio Bello no s.]. 

Cupio Camillam intueri. Cras igitur bene mane, quod commodo 
tuo et illius fìat, in Divae Mariae aderit. Mox audies quid mihi statutum 
sit. Vale, vir praestantissime, meque, ut soles, ama. 

[Utini, Sept. 1549]. 
Franciscus Robortellus 

XXVII 

Antonius Bellonus Francisco Robortello salutem. 

Bernhardinus tuus, quod non sine magno dolore cogor scribere, iam 
pridem comprehensus, ut audio, et in carcerem tractus est, cum qui non 
abstinuerit a gestandis armis, contempto Praesidis edicto, turo quod nasum 
absciderit, dedita opera, meretriculae, quam aiunt fìliam fuisse cuiusdam 
Maieri. Vides quantum misero periculum imminet. In ea incidimus tem­
pora, quibus inveniatur hic nemo, qui alicuius sit ponderis apud Praesidem 
iratum et adeo commotum ex superiore Colloretana rixa, ut animo velle 
videatur, quantum coniectura et sermone licet, consegui quod alii Bernhar_ 
dini exemplo discant posthac quietius vivere. Quamobrem tibi laborandum 
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est ut quantis amicis, quibus istic te abundare scio et quibus modis vales, 
quam celerrime et diligentissime consulas rationibus tui fratris, ut vides, 
in discrimine constituti, ne non sortiatur iudicem magis mitem et minus 
severum. Rem tuam agi putato. Solus est frater utrimque tibi coniunctus. 
Ego postquam succurrere aliter non possum, illi rem cupio non infeliciter 
evenire. Vale. 

Obsignatis litteris mihi nuntiatur non nasum abscissum, sed vulnus 
tamen impactum mulierculae, quod recipit, ope vulnerarii medici, confer­
ruminationem. 

[Utini, Febr. 1552]. 
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G. C. Menis

I CENTRI STORICI DOPO IL TERREMOTO 

L'Assessore regionale all'istruzione e ai beni culturali dott. 
Alfeo Mizzau, sinceramente dispiaciuto di non poter mantenere 
l'impegno assunto di iniziare con la sua prolusione i lavori di 
questa « giornata di studio » organizzata dal Centro di Anti­
chità Altoadriatiche, mi ha incaricato di portare all'assemblea il 
suo saluto ed il suo augurio per lo svolgimento dei lavori. Mi 
ha anche pregato di esprimere il suo più vivo apprezzamento 
agli organizzatori della giornata, al prof. Mario Mirabella Ro­
berti, ai relatori, all'amministrazione comunale di S. Daniele ed 
ai partecipanti, essendo egli convinto che nessuna azione di poli­
tica culturale può incidere efficacemente nel contesto sociale se 
non è sostenuta e condivisa da una consapevole opinione pub­
blica; alla formazione della quale concorrono anche iniziative 
altamente qualificate come questa. 

L'odierna assise si svolge in un momento particolarmente 
critico per la vita della comunità friulana. Lo spettro tragico 
del terremoto si aggira ancora fra le contrade del Friuli, quoti­
dianamente evocato dalle dolorose lacerazioni del suo tessuto 
umano ed ambientale non ancora rimarginate, e dalle diffuse 
inquietudini per l'incerto avvenire. Incombe l'immane compito 
della ricostruzione! 

In questo contesto si colloca, in posizione non marginale, 
il problema della ricostituzione del patrimonio culturale così 
duramente colpito; il problema del recupero dei beni culturali 
e della loro riqualificazione sociale, come espressione ed imma­
gine dell'identità friulana. 

E fra tutti i beni culturali i più devastati, i più minac­
ciati di irreparabile rovina sono indubbiamente i complessi urba­
nistici antichi o « centri storici ». I terremoti della primavera 
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e dell'autunno del 1976 hanno infatti brutalmente sfregiato i 
centri storici, fino a renderne alcuni irriconoscibili, sia quelli 
cosiddetti maggiori - come Venzone, Gemona, Moggio, Collo­
redo - sia quelli minori, dei quali ritengo superfluo ripetere 
il triste interminabile elenco. E non si dimentichi, per inciso, che 
il ter�emoto è una sciagurata realtà che continua anche dopo il 
termine dell'attività sismica, sotto l'azione di altri agenti. Basti 
ricordare le demolizioni affrettate e talora interessate, le ristrut­
turazioni ed i ripristini di edifici con modifiche che deturpano 
e spesso cancellano ogni traccia di continuità culturale, ed anche 
le nuove progettazioni, talora sprezzantemente estranee ad ogni 
« specifico locale », e la stessa insensibilità degli amministratori 
locali più attenti alla quantità che alla qualità della progetta­
zione. 

E' perciò quanto mai opportuno riflettere sulla qualifica­
zione che la cultura odierna attribuisce al centro storico e quindi 
ribadire le ragioni che impongono la sua tutela ed il suo recu­
pero, come bene culturale primario. Il centro storico per noi 
non è più, infatti, il semplice accostamento di alcuni edifici 
eminenti per variabili titoli immanenti, bensì un insieme uni­
tario e significante, un tessuto articolato ed espressivo, un siste­
ma di rapporti e di equilibri, modellato nel tempo da una inde­
finita successione di esperienze umane. In altre parole è un am­
biente fisico, proiezione articolata di una condizione umana. 
Un bene culturale dunque di alto valore, dove la distinzione 
fra « maggiore » e « minore » ha una giustificazione puramente 
quantitativa o estetica, non qualitativa. Un bene culturale la cui 
privazione violenta, alterando l'intero assetto antropologico, di­
venta sempre un evento traumatico ed alienante per il gruppo 
sociale interessato. 

La difesa ed il riscatto dei centri storici degradati o deva­
stati diventa perciò un dovere inderogabile per ogni società civile. 

Certo, il recupero dei centri storici friulani colpiti dal 
terremoto pone problemi complessi d'ordine sociale, economico, 
politico ed anche metodologico. Il dibattito che in proposito va 
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interessando ed animando settori sempre più vasti della popo­
lazione interessata ne è la prova più convincente. 

Se mi è consentito di esprimere sull'argomento il mio pa­
rere, io vorrei riassumerlo brevemente, sotto forma di raccoman­
dazione agli urbanisti, in quattro suggerimenti: 

1. Stiano gli urbanisti, prima di accingersi a progettare, in
umile ascolto delle voci che provengono dai 2000 anni di
cultura che si sono svolti sul territorio friulano; con rispetto
considerino le innumerevoli tracce delle passate esperienze
umane che ancora sussistono sul territorio e tuttora condi­
zionano la esistenza storica della popolazione.

2. Sottopongano i pianificatori le esperienze del passato ad un
necessario confronto dialettico con la cultura odierna, con i
moderni modelli di articolazione urbanistica, con la più ag­
giornata tecnologia in materia edilizia e in particolare anti­
sismica senza lasciarsi condizionare da alcuna visione aprio­
ristica.

3. Stimolino infine il loro genio e la loro fantasia per operare
fra il passato ed il presente una sintesi originale, che non
sia nè la meccanjca riproduzione o conservazione dell'antico,
nè la sovrapposizione autoritaria del presente, ma una con­
quista di progresso sulle linee di sviluppo della storia.

4. Mirino soprattutto al recupero integrale, non tanto della
materialità dei fenomeni urbanistici e monumentali dei centri
storici, bensl della loro sostanza ideale, attraverso un dia­
logo approfondito con le comunità che esprimono la ge­
nuina realtà umana della nostra terra.

Potremo cosl realizzare una ricostruzione « friulana » dei 
centri storici, che, garantendo l'identità e la continuità cultu­
rale, risponda alle attuali contingenze storiche e sia insieme 
aperta al futuro. 

Ebbene, bisogna onestamente riconoscere che l'Assessorato 
regionale ai beni culturali, pur tra innumerevoli contrasti e com­
prensibili difficoltà e nei limiti delle competenze che lo statuto 
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regionale gli riconosce, ha condiviso in linea di principio queste 
istanze e ha cercato di perseguire queste finalità. E l'assessore 
Mizzau avrebbe voluto oggi qui riaffermare l'impegno dell'Am­
ministrazione regionale e suu personale in tal senso. 

In realtà, se si osservano attentamente i più recenti testi 
legislativi regionali, emanati sia prima, sia, soprattutto, dopo 
il terremoto, in materia urbanistica ed edilizia in genere, si può 
rilevare come essi introducano interessanti dispositivi ordinati 
per un verso al recupero ed alla riqualificazione dei tessuti urba­
nistici tipici, dell'architettura rurale e spontanea, dei valori am­
bientali, e per l'altro a scoraggiare la tendenza dominante verso 
un' edilizia « quantitativa » per privilegiare invece un' edilizia 
« qualitativa », ove trovino largo spazio sia il rispetto dei terreni 
agrari, sia il risanamento e la riabilitazione delle architetture e 
dei tessuti urbani rurali. 

A tal fine già prima del terremoto erano state emanate norme 
tecniche e giuridiche e disposte provvidenze e contributi per il 
recupero di tali beni. Ma il terremoto ha creato drasticamente 
l'occasione per scelte ormai indilazionabili. 

Tutte le leggi per le riparazioni e la ricostruzione conten­
gono norme privilegiate a favore degli interventi determinati al 
rispetto dell'architettura rurale e spontanea e dei valori ambien­
tali. Basti appena ricordare gli articoli 7, 8, 9 e 1 O della L. R. 
20 giugno 1977 n. 30, ora pienamente operante, che prevede 
interventi regionali, fino a totale copertura delle spese, per la 
riparazione ed il restauro di edifici connessi con l'architettura 
rurale e spontanea friulana o rilevanti sotto il profilo architet­
tonico ed ambientale o, comunque, rappresentativi dei valori 
culturali, ambientali, storici e tradizionali del patrimonio edi­
lizio delle aree colpite dal terremoto. 

Particolarmente interessante la norma instaurata con un 
decreto interpretativo della Legge 30, in corso di emanazione, 
in cui si inserisce, fra i criteri di valutazione della congruità della 
spesa per interventi di ripristino, anche l'esistenza di elementi 
di interesse storico e ambientale. 

Certo, siamo ben lontani da una legislazione pienamente 
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soddisfacente e da una condizione socio culturale favorevole a 
soluzioni ideali. E' per questo che l'Assessorato si è particolar­
mente impegnato in un'attività di sensibilizzazione e di promo­
zione culturale per rendere popolare la consapevolezza ed il 
rispetto dei valori storici ed ambientali. 

Già prima del terremoto venne costituito ed è tuttora ope­
rante un « gruppo di lavoro interdisciplinare per l'architettura 
rurale e spontanea », che ha lo scopo della ricerca, del rileva­
;nento, della valorizzazione del patrimonio monumentale tipico. 

E ad un gruppo di ricercatori dell'Istituto di geografia della 
sede universitaria di Udine è stato affidato uno studio scientifico 
ampio e documentato « sul paesaggio agrario friulano » tuttora 
111 corso di elaborazione. 

Iniziative previste invece a breve scadenza sono: 

1. un convegno che si svolgerà nel prossimo febbraio sull' archi­
tettura spontanea e sui centri storici minori (già convocato
per il 21 maggio 1976!);

2. una pubblicazione dell'arch. Enzo Pascolo, per illustrare i
criteri d'intervento per il recupero e la ristrutturazione sta­
tica e funzionale degli edifici nel rispetto dei valori urbani­
stici e monumentali tradizionali;

3. una pubblicazione di Silvano Ber tossi sulla casa rurale nella
Bassa friulana.

Ritengo che queste e simili iniziative siano quanto mai 
opportune perché a nulla servono leggi e decreti, se ad essi non 
si accompagnano il consenso e l'impegno dell'intera comunità, 
in tutte le sue molteplici componenti. 

A tali iniziative si associa autorevolmente anche la pre­
sente « Giornata di studio di S. Daniele organizzata dal Centro 
di Antichità Alto Adriatiche ». Per essa auspico perciò il mi­
gliore successo. 
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